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Potere 
della società 
civile. Fuori 
di chiave: la 
sinistra al· 
governo e il 

e 
he le cose in Umbria 
vadano tutt'altro che 
bene lo abbiamo 

scritto, come è or:mai �vidente 
la drammatica i1pdeguatezza 
di istituzioni, p�.rtiti, gruppi 
dirigenti. Non è certamente 
un fatto escl)1sivamente 
umbro. La dest,utturazione 
del sistema politico e un dato 
politico nazionale, la fine 
della primà repubblica non ha 
infatti dato vita ad equilibri 
stnbili. Passata l'ubrincaturc1 
del nuovo, sono rimasti aper
ti tulli i problemi politici ed 
istituzionali, mentre c·oreti· 
nuc1no ttd opernre i 1neccani
sn,i tipici di unà annosa crisi 
di regime: una disarticolazio
ne degli apparati politico isti
tuzionali che, C!)niugata alla 
frammentazione dei blocchi 
sociali e delle classi dirigenti, 
contribuisce a mantenere pre

. cari gli assetti del sistema. Il

paese è insomma perenne
mente in bilico, sul crinale di 
quella i:he Gramsci chiamava. . . , . . cns, organ!ca, ossia ,n una 
situazione "lifficilmenie risol
vibile per via qrdinaria, da cui 
è possibile Lisci re solo se com
pare all'orizzonte un soggetto 
politico credibilè che si collo
chi decisamebe fuori dal 
quadro dato, çosa che allo 
stato attuale no(, ci sembra di 
intravedere, co� il rischio di 
un cwnicizzarsi delle dilli
coltà e delle disfunzioni. 
E' qui che si colloca la vicen
da umbra. Si è lacerato, non 
tanto per l'azione della magi
stratura quanto per l'esaurirsi 
di un ciclo politico e di svi
luppo, un com'plesso equili
brio tra poteri diversi, non 
solo .tra poteri pblitici cd eco· 
nomici, ma anche tra poteri 
politici e stn,ttu{è organizz.1te 
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suo blocco 
sociale si sono trovati a con
frontarsi con una rete di pote
l'i tenuta insieme da mille fili 
che attraversavano e collega• 
vano Università, Partecipa.· 
zioni stalali, grandi famiglie 
imprenditoriali, sistema cre
ditizio, gruppi professionali, 
burocrazia pubblica. Questi 
aggregati si presentavano 
come un blocco articolato e 
al tempo stesso solidale. 
La sinistra al governo si 
trovava così n confron· 
tarsi con gruppi eco
nomici, sociali, istitu
zionali capaci d'in
tervento e di autono
mia, che difendevano 
reali spazi di potere. 
Oggi siamo difronte ad una 
duplice crisi: quella del 
sistema politico e quella dei 
poteri economici sociali. 
Sulla prima sono stati versati 
fiumi d'inchiostro, spesso a 
sproposito, e tuttavia non ci 
sembra che sia il caso di sof
fermarcisi più di tanto; sulla 
seconda invece può valere la 
pena di tentare qualche ipote
si. Dalla metà degli anni 
Ottanta infatti è iniziata una 
modificazione profonda nei 
gruppi di comando della 
società umbra. L'edissè delle 

· grandi famiglie ha coinciso
con l'esaurimento �ell'espe·
rienza dell'industria pubblica,
mentre l'azione della ma�i 
stratura colpiva alcuni s�n
tuari quali l'università é la
Federconsorzi e le tr11sfor-
1.nazioni della legisla
zione nazionale
sul credito
modificava gli
equilibri decen
na I i esistenti
nella struttura
bancaria. Nei
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primj anni Novanta entrava� 
no in crisi anche'le strutture 
di m.ediazione informale tra 
poteri, il caso della massoiie
ria è da questo punto di vista 
emblematico. Insomma men
tre decadeva il sisiema politi
co; si assisteva ad un parallelo 

sfaldamento del 
tessuto dei poteri reali. Il 
quadro oggi si presenta 
profot1damente mòdifica.to 
rispetto agli. anni Settanta ed 

, ai primi anni Ottanta: Lé mul· 
tinazionaJi hanno acquisito la 
proprietà èlelle grandi impre
se pubbliche e privat� e non 

Dossier · Speciale Univtrsità 
Un marchio su.Ila città 7 

I 

� Azienda, mercato e welfore 8 
Il fantasma del polo unico 
ospedaliero 1 1 O 

I I 

Mensile umbro di politicn, economia e culturn 

co111P.,fdrtrlJiMb 

mostrano nessun interesse· 
strategico per l'Umbria, allo 
stesso modo le banche umbre 
sono entrate in combinnzioni 
al cui centro si collocano 
grandi istituti nazionali e in 
prospettiva esteri, l'Univer
sità Jia assunto una caratteriz· 
zazione diversa ed un nuovo 
ruolo. Questa diversa disloca
zione dei poteri economici la 
sì che gli equilibri tradizionali 
si disàrticolino e non riesca,\<!.. 
a trovare medi<1zioni e inter-.' 
connessioni. Insomma ci sem-
bra che di tutto si possa par

lare tranne che di w1 
blocco di 

p o t e r i  
" f o r tj". 
S b a g lia 
chi pensa 

che si sia già costruita una 
combfnazione tra parte del 
sistema politico di governo, 

gruppi imprenditoriali, 
Università e via dicen

do. Può darsi che 
un'ipotesi di questo 
tipo sia nei desideri 
di qualcuno, ma 

nella realtà non ci

sembra cosl consoli
data come si vorrebbe far 

credere. Allo stesso modo non 
fa capire nulla l'idea che 

oggi lo scontro sia tra con
servazione e modernizza· 
ziòne, tra vecchio e 

nuovo.In entrambi i casi si 
traila di analisi impressioni
stiche e "nasome-
t r i c h e " 'quando 
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non runzh>nali n scontri t1·;i

partiti e nei partiti. 
Il fatto è che i poteri esistono 
n1c1 non sono mai stati così 
fragili e attraversati da con
traddizioni. l11()ltre paralra
sandiz uno dei leit-motiv degli 
"industrialisti" umbri dei 
primi del Novecento, in molli 
casi "l'Umbria ospita i poteri, 
ma non li possiede". 
Insomma ci si trova in una 
�ituazi(,ne simile a quella 
degli· anJ1i Venti, quando le 
classi dirigenti umbre dim0-
strarono in modo palese la

loro incapacità di azione e la 
propria assenza di ,1utono
mia, o meglio degli . a,rni 
Cinqtianta durante i quc11i i 
processi di rnoderni7.zazione 
l ra volsero i già cornpn)Jnessi 
equilibri della mezzadria. 
La differenza è che negli ,mni 
Venti la borghesia umbra 
trovò come sponda il fasci
smo, mentre negJi ;inni 
Cinquanta le organizzazioni 
dell'autonomia contadin(I, la 
sinistra, riuscirono a costruire 
un'ipotesi di sviluppo diver
so. 
Anche oggi i poteri cosiddetti 
"forti" auspicherebbero qual
cosa di simile, fatto sta che 
entrambe le soluzioni sono 
difficilmente proponibili, né 
si intravedono possibilità di 
uno scatto politico e culturale 
all'altezza della situazione. 
Pessimisti? Certo, ma non ras
segna ti, sapendo che oggi 
molto si gioca nella capacità 

di proporre ipotesi e 
tentare analisi, 

nella convin
zione - come 
diceva un 
grande rivo
luzionario 
che capi re 
equivale già 

ad unc1 mezztl 
vittoria. 
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L e scherma g lie relative alla 
prossima sca denza elettora le 
a Terni e gl i scontri negli . 

schieram enti avversi si 1noltiplic«no. 
A destra Gianfranco Ciaumi, tranne 
giravolte dell'ultimo minuto, sembra 
aver scdto di non g iocare un ruolo 
autonomo. 
La sua presenza alle manifestazioni 
del Polo cont ro la finanz i<1ria sembre -
1·ebbe sancire tale opzione. . 
Al temp o stesso però il passaggio di 
un nu trito gruppo di dirigent i di 
T'orza Ita lia al CCD , capegg iato dal 
consigliere regionale Tarchi, d imostra 
come le fibrilla-zioni e i posizionamen
ti a destra siano tutt'altro che conclusi 
e che la compattezza dello s~hiera
mcnhi sia tutta da conq uistare. 
Nel cent ro sinistra, dopo i successi di 
Avigliano (senza Rifonda zione) e di 
Ame lia con Rifondazione, i problemi 
appa iono ugualmente complessi. 
Ad Amelia il Partito popolare non 
entra in giunta ritenendo il suo peso 
so ttostima to, co ntemporaneame nte 
crescono le tensioni tra popolar i e 
re s to dell'Ulivo, per il progettato 
allarga men to della giunta provi nciale 
e il prnbabile ingresso nell'esecu tivo 
dell'ente di un esponente del Si. 
Su lla sponda s ini str;, s i addensano 
nubi pl.!r ,., crisi dell'amministrazione 
narn ese provocata dalle dimiss ioni 
dell'assessore Cortellessa del partito 
di Rifondazione Comunista. · 
Insomma il Ppi mina ccia d i andare da 
snlo alle elezioni comu nali, il Si vuole 
- per coalizzarsi - spazi e assessori , il 
Prc osserva rumoreggiando e chieden
do che l'aggregazione funzioni già al 
primo turno. 
Nel fratt ~mpo lo sco ntro int erno al 
Pds per il candida to a sind aco diviene 
sempre più incomprens ibile. 
Grande è la confusione sotto il cie lo, 
ma non per questo la situaz ione è 
eccellente. 

Capii-ani 
di veni-urca . . . 

e he tra le qualità de ll'impren· 
ditore ci fossero arroganza e 
presunzione è cosa nota, rna 

anche qu i quando è troppo è troppo . 
E' quanto sta avvenendo nelle ultime 
s,:ttimane alla Bosco e 111 Crued. 

Il presidente della Bosco 
L'avvo,ato Morandini, dirig e l'azien
da da qua lche se ttiman a dal suo 
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attuale domicilio di yocabolo 
Sabbione, presso il Carcere circonda · 
riale di Terni. 
La magistratura del luogo lo ha incri
minato per falso in bilancio e per aver 
fraudol entament e alte rato i cost i d i 
produzione (estorsione). 
V'è da d ire che il falso in bilancio è 
uno degU sport preferiti deili impr en
ditori italiani e quindi susci ta sca rse 
emoz ioni . 
Qu ello che invece stupisce è che il 
ricostituito vertice azienda I~. - sempre 
la famiglia Mqra ndini- mentre ricapi
talizza, per evitare la messa in liqui 
dazione dell'aziendà, e dopo av e r 
crea to un a situazione invi vibile in fab
brica, mobilitato il prefetto . e le auto
rità cittadine , costretto alla lot ta i p iù 
che ragio ·nevoli s ind acati ternani, 
annuncia investim enti e nl\ova occu
pazione secondo il conso.lidato stil e 
del. capofam iglia, in cui arroganza e 
màgniloquenza cost ituiscono un pre-
cipitato unico. '. 
Intanto i libri conta bi li sono all'esame 
del magistrato. "· 

Il diretto re della Crued 
Diversa, ma analoga per arroganza e 
presunzione la vicenda Gr u ed. Di 
fron te ali-a minaccia di mettere in 
liquidaziÒfi<i' Ì'azi~nda, i soci privati 
hanno mollato. Fanell i e compagni 
hanno dat o il diritto d'opz ione s ul 
loro 49% ai soci pubb lici. 
La st im a ve rrà fatta dalla società 
Arthu r Andersen d i Milan '1: il consi 
glio di ammin istrazione sarà espresso 
dai soci pubblici , con un solo privato 
che res terà in carica fino al 30 g iugno 
1997. La Finsiel prenderà in affitto la 
struttura per due anni, mentre è ass i
curata l'occupa zione p<lr 127 lavorato
ri. 
Insomma un benservito in piena rego· 
la dopo una lotta senza esclusione di 
colpi che aveva portato Crued su ll'o r
lo del fallimento. 
Ebbene in una conferenza stampa del 
28 novembr e i pr ivati e il lorl:l qvvoca
to dichiarano che i loro obiettivi • 
"impedire che il Crued dive"ritasse un 
carrozzone pubbli co, priva (izzare la 
società, va lor izza re il 49% cedendolo 
ai privati a pre zzi d i mercatÒ" • sono 
sta ti ·raggiunti. Insomma i soci privati 
di Crueçl palad ini del mercato e sa lva

. tori dell'azi enda. Fane lli rilancia " Ci 
esprimeremo al meglio, couquistere· 
mo tutto il mer ca to perch 'è s iamo 
molto bravi. Crued ha perso le profes
sionalità migliori" . 
Al contrario di quel che appar iva i 
privati di Crued avrebbero v int o. 
Fort unatemente qualche sodd 'isfazio
ne rimane. 
Si annunciano infatti le d imissioni di 
Cafor io, presidente in carica. 
Siamo convinti che ness uno ne lamen
terà la scompar sa. 

A.B. 
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Il t.erritorio · a fette 
zazione del territorio con I' e
s a me complessivo deg li 
aspetli ad essa collega ti e il 
tentativo di dame una so lu
zione g loba le. C'era una 
id ea-guida, quella del 
Comprenso,· io omogeneo , 
supporto d i tutta l'articolazio
ne dei serv izi essenz iali, e il 
terr itor io regionale fu ar tico
lato appunto su questo para· 
metro assu nto come base d i 
una po litica di programma 
zione . Non vogliamo ora fare 
l'elogio dei risultati di que lla 
scelta, pur ricchi di prospetti · 
ve: ma dietro c'erano una 
cultura e una politica, cose di 
cui non sembra oggi vedersi 
!)eanche l'ombra, purtroppo. 
Certo, erano altri tempi, c'era 
un'altra sinistra: che aveva 
una ispirazione programma
toria, alla 'lllale- per cont ro 
ogg i si irride nel panorama 
neo- liberista che coinvòlge 
buona--parte dell'a llua le sini
stra anche umbra; c'era , ad 
esempio, l'ipot esi della scom
parsa delle province con tutto 
il loro carico d i contro llo poli
tico e burocratico : e la scelta 

I n un recente incontro 
promosso dal partito 
della Rifondazion e 

Comunist.n sul 1cn1c1 "VerS<) . 
un nuovo piano n,giona le di 
~vilupp(>" (nel qual e,yer la 
verità, nulln è en~erso in meri
lo a scenari, obiettivi, conte-
1H1ti, str.iteg ie e metodologia 
di un piano, vecd,~o o nuovo 
d>e sia, regionale c:1,: sviluppo) 
il Presidente dell a Reg ione 
13racalente ha rico~da to posi
ti va 1nente una esperienza 
tulla umbrà degli i nni '60: la 
istituzione unitaria, assai inte
ressante anche se con i pr imi 
vizi d.i quello che poi fu chia
mato consociativismo, del 
Centro regionale di sviluppo, 
e il lungo lavoro di studi e 
ricerche che approdò alla for
mulazione di un Pianò di svi
luppo per I' Umbriil. E non fu 
cosl d i certo un caso se, una 
volta create le Regioni, la 
Regione Umbria f,Otè partire 
e svilupparsi con anticipo e 
con qualità rispetto all' in tero 
panorama nazionale. 
Nel ricordo di quell'esperien· 
za vogliamo par tir~ per di re 
alcune cose intorno al p roble
ma dell' ·artico lazione sub· 
regionale in Uli(bria, oggi 
consegnato all'occas ionale e 
del tullo localistico dibattito · 
scontro su USL,. Com unità 
Montane, Azi ende di Turi
smo. Si discute scìJtanto -e lo 
abbiamo già sot t'olinea to su 
questo giornale -' di quante 
debbono essere r.ppunto le 
USL, d i quante }Comun itìl 
Montane, d i quante Aziende 
di Turismo, senza connessio· 
ne tra i diversi oggetti del 
dibattito, senza il minimo . 
quadro di rif erimento ad 
assetti istituzionali di ridefinì· 
zione dell'articolazione terr i
toriale sub-r egionale,con 
rivendicazioni e proposte che, 
da pane della Regiòne , dei 
Comuni, delle diverse corpo 
razioni, di volta fn volta gio
cano, a seco nd a dt!l caso e . 
della salvagua rdià di interessi 
di campanile, al rialz o o al 
ribasso. 1,2,3,4,5 · USL; 
4,5,8,10 Comunit à Mon tane; 
da 1 a 12 Aziende di Turismo. 
Non sono ipotesi, sono nume· 
ri per il Lotto, ti ~scuna priva 
di qualsivoglia giustificazio
ne sui tre piani :politico, 
scienti.fico, organ.izzativo- che 
dovrebbero essere contestual 
mente interconnàssi. Non 'è 
indifferente, e (ab biam o già 
scritto a suo tern;;,o nel n. 1 di 

micropolis, il numero di USL (e 
cosl d i C.M. e di A.d.T.); nes- . 
suno ha mai offerto parametr i 
per defini rne d imensioni, e 
qujnd i numero: parametr i 
demografici? territoriali> d i 
comu nicaz ione ? di efficie,,
za/efficacia? di partecipazio 
ne? di gèstione politica? nes
suna seria analisi, solo il bai· 
letto dei numeri. Eppure, si 
tratta di aree tu tte di interesse 
di servizio per i cittadini, la 
cui definizione dovrebbe-atte
nere non alla casualità detta
ta da l localismo e magati dal 
sottogover~o quanto piutto
sto all'articolazione sub-regio
nale politico/ammin istrativa, 
e quindi all'o rganiizazione 

complessiva de l terri -

torio. E da questo Il dibatti to 
punto di vista varreb-

sull'organizzaz ione 
· territoriale 

be la pena di doman· 
darsi, da parte di 
que lli c ui spetta il 
pote re e il dovere di 
proposte e/o d i deci- p iù che ana lisi 
sione, se q uesti tre 
livelli di articolazione numeri 
territoriale (USL, CM, 
AdT), come del resto 
altri, vadano studiati non 
separatamente come si va 
facendo ma in rappor to al 
ruolo di ciascuno e di tutti 
nella riorga.iiizzazione del ter· 
ritorio . Certo, settorializzan · 
do i problemi è più facile 
accontentare campani lismi e 

.. ?P.,· 
,. 
~ 

. corporaz ioni: ma non è fare 
politica. 
A questo punto giova ripren
dere il d iscorso dall'esperien · 
za degli anni 60' con i.I Piano 
regiona le di svil uppo . Uno 
dei problemi, a li ora, era 
appunto quella dell'organiz-

·tl ,el modello comprensoria le 
ientava di andare in quella 
direzione, per la riaffermazio· 
ne dell'autonom ia e del ruolo 
delle C(nmmità locali. 
Negli ultimi anni in Umbria, 
si è persino parlato di terza 
provinci,i e questa scelta 
nudilugurata ha coinvolto 
buona par te de lla sinistra. 

M.M. 
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Politica . . ~ 

ella oliticà 
s ·i svolgerà il 14 dicembre il 

Congresso reg ionale del f>pi. 
Non avrà il compi to d i e leg

gere i gruppi dirigenti quanto quello 
di riposizionare il partito e ridefinirne 
la po liti ca dopo un bi lanc io delle 
esperienze di governo a tulli i livelli, 
da quello nazionale a quelli reg ionale 
e locale, Non c'è un documento regio
nale in discussione (documenti saran 
no probab ilmente prodotti nel corso 
del congr~sso), ma il segretario regio
na le Giulio Cozzari sta alacremente 
lavorando a lla sua relazione introdut -

A par te le cons id erazioni generali, 
c'è una spe cificità umbra? Un pro
blema di progetto e di classe dirigen
te che riguarda la nostra regione? 
Cozi:ari: Non mi pare. Tangentopoli 
ha solo sfiora to i celi politici dirigent i 
dell'Umbr ia . Pochi sono rimasti tra
volti. Il problema de l ricambio tulla
v ia c'era . Già nella seconda metà degli 
anni '80 i quadri politici della Sini stra 
e de l Ce ,u o apparivano privi di forti 
riferimell!i idea li, apparivano una 
classe dirigente di mestiere e senza 
valori forti e anche sul piano della 

tiva che si int itolerà 
"Alla rieerca dei luo
ghi della po litica". 
Delle linee strategic he 
e politiche de l Pp i 
abbiamo parlato oltre · 
che con lo stesso 
segreta rio regiona le 
de l part ito anche con 
Giampiero Bocci, pre
side nte de l Consiglio 
regionale. 

Forum tra 
capacità di realizza' 
z ione la qualità 
media si è, abbassata. 
Dobbiamo dircelo: la 
coalizione non è stata 
in grado di elaborare 
e trasmettere messag
gi che diano en tusia
smo, che possano 
suscitare nella reg io
ne una nuova, diffusa 
classe dirig ente. Ma 
questo non è un · pro

. blema umbro; ho 
l'impre ssio ne che così 
accada anche in molte 
a ltre realtà . 

la redazione 
di "Micropolis 11

, 

i l segretario 

P uò fornici q ua khe 
anlicipazione? 
Cozzari: L'attuale 
sit uazione è dominata 
daWincertezz(I. Siamo 
tutlora convint i del 
rnlore strategico dcl -
1'.,llcnnzn di ccnl n.l· 
sini strn , nrn essa non 
svilupperà tulio il suo 

regionale del 
Ppi Giulio 
Cozzari 
e il presidente 
del Consiglio 
regiona le 
Giampiero Bocci 

Ma il Ppi cosa ha 
fatto, cosa inteode 
fare per supera re 
questo rit ardo nella 
nostra r~gione a 

significa to se non si riacquistano pre
sto livelli d i produzione politica in 
grado di or ien tare le scelte concrete. I 
documen ti di dferimcnto, i program
mi della coalizione a livello regionale, 
e la stessa piattaforma dell'U livo del 
1996, non ci aiutallo molto. Sono 
almeno in parte documenti di coa li
zi,mc fin i a se stessi, che abbiamo oggi 
il dovere di verificare e di arricchire. 
Sono a nuiglie troppo larghe, ape rti a 
var iab ili anche divaricate. 
L'impressione è che i governi 
dell'Ulivo non siano in grado di 
costruire progetti coerenti pe rché 
manca un'ipotesi di socie tà a cuj rife
rir s i ... 
Cozza ci: Mi accontenterei di molto 
meno. C'è in quesla transi zion e un a 
crisi genera le di proge uo e polit ica. 
Abbandonati i tradizionali punti di 
riferimento, mentre irrompono feno· 
men i di globalizu,z ione non so lo eco· 
nomica, . tulti i partiti della coal izion i 
cercano un'id en tità . Il Pds progetta la 
"Cosa 2" o addirillura pensa di passa
re alla 3. Il Cen tro' appare una ga lassia 
indi stillta, delltro la qua le perfino il 
Ppi , the è la fo rza più strutt urata, 
:--t4!ntn n trov are ,I<" sua spcci(icitii. 
Prodi vuol dare coesione ;i questa 
,1llcnnza, ma Jl\)I\ hn ancora trova.tu i l 
carisma necessario. , 

livello di cultura e di programmi? 
Cozzari: Siam o per tradizion e plurali
st i e proporzionalisti, ma la logica del 
maggioritario richiede uno sforzo 
comune, una sintesi almeno parziale 
d i programmi e d i cult u re. Abbiamo 
chiesto da tempo la costituzione di un 
luogo di verifica e di approfondimen
to, di un forum permanente del cen 
tro-sinistra a livellò regionale . Questa 
nostra propos ta è stata sistematica 
mente igno rata e si sono rifiutate le 
verifiche. Ma il problema resta. Quale 
tipo di cilladino umbro vuole la coali
zione? Quale organ izzazione sociale? 
Quale sv iluppo ? Vogliamo la Cassa 
delle 11,30 o uno sv ilu ppo basa to 
sulle nostre risorse? Di fronte ad una 
incertezza generale che continua a 
regnare su lle scelte 1 fondamentali noi 
alcune sottolinea ture com inciamo a 
farle. li govefnO regionale evidenzia 
gius tamente la necess ità che g li inve
stimenti pubblici siano indirizzati su 
settori nuovi (amb iente, cultu ra e ter
ritorio), ma questa non è la soluzione 
del problema. 
l'en s ia mo che ·bisogna togliere 
l'Umbr ia dall'isolamento: non si traila 
di prendere a modello il Nord-Est, per 
altrn c,1ticabile per d iversi aspelli, ma 
di inseril'si in ·un trend, di trovare un 
ruolo i11 un'Europa più larga, ·non 

I 

t 
limitata ai 15. Su questo punto si sono giora11za protagonis ta di una n~ova 
prese pos izioni giuste sul collegamen- stag ione politica. "Regione legge ra" 
to tra Umbria, Marche e Toscana, ed è era uno slogan che significava un 
interessante l'intuizione di Braca lente ruolo diverso di Regione e autonomie 
di ragionare per area vasta, ma deve locali. Questo è un progetto che non 
essere tradotta in iniziative concrete e può essere realizzato con la politica 
non limitarsi ad alcune telefonate con del carciofo, ogg i facci4"io una cosa, 
il presidente delle Marche. E' ab ba- domani un'altra, ma d l!ve essere rea
stanza d iscut ibile pensare che la rior- lizzato con un progetto organico sul 
gan izzazio ne dell'assetto sub regiona- quale .aprire un confronto serrato con 
le. possa segui re percors i diversi su tre le autonomie locali. · 
reg ioni limitrofe . Questo senza pena- No n è insomma il problema di licen
lizzare il nostro patr imonio storico e zia re 500 unit à ... 
ctrlturale. ['Umbr ia è una reg ione . Bocci: Se qua lcuno pensava che 
politicamen te inventata, ma pur nelle Region e legge ra significasse meno 
difficoltà una cérta consapevolezza di dipendellt i reg ionali ha equivo~ato . 
identità si è venuta affermando eque- L'idea doveva essere quella di asse
sto è un pa trimonio importante che gnare a Prov'l'nce e Con i uni funzioni e 
non va sperpera to. compe tenz e alle quali affiancare 
I problemi fonda men tali di questi anche le strutture pe ~ assolvere ai 
ultimi tempi, almeno secondo il Pds, nuovi COl)lpiti. Invece 111on so lo non 
so no riassetto istituz ional e e ruolo sono state coinvolte I.e autonomie 

• potenziai ente decrescente della localt · .. ma con queste ~ltim e è sta to 
spes a pubblica. Qual è la posizione instau fato un rapporto ~ nflittuale. 
del Ppi? Permane un prob lema (li ordine cui
Bocci: I pu nti de l programma elello- tur ale. C'è ancora la convinzione che 
raie dovevano rendere questa mag- la Region e debba manìenere ·!llcune 

Micrbpolis - E>icembr~ 1996 ~ Ragina 4 
I I .. , 



competenze perché rappresentano 
potere contrattuale, ma non si può 
certo -pensare di arrivare al terzo mii• 
iennio con la Regione che fa l'appalto 
per i.I rifacimento del tetto della chiesa 
di Nocera Umbra. 
Segnali in positivo in questi mesi ci 
sono stati , ma è necessario fermarsi 
un minuto, capire quali sono gli 
obiettivi e poi realizzare un confronto 
forte e serrato con la\i;ocietà civile, con 
le istituzioni, con le 'autonomie · locali, 
a ltrimenti dive .nta quasi un assalto 
all'en\e regio ne che si sostituisce al 
centralism 9 dello ·stato. E per_ alcuni 
settori un pizzico ' di coraggio in pi(, 
non guasterebbe: nòn possiamo 
dim enticari_ che l'o~ett ivo, della rior
ganizzazione dei servizi, è quello 
della qualità. Sul riord ino delle Usi la 
proposta ·se,hbra dettata esclusiva· 
mente dalla necessitii di evitare il refe
rendum. Stesso ragi jmamento si può 
fare per la rete ospecfaliera. 
Su altri problemi bi$ogna dai-e atto a 
Bruno Bracalente d i ~ve,· iniziato que
sto contatto con le (eg ion i limitrof e, 
ma non ci possiamo }fermare a proto
co II i d'intesa e, per esempio, sulla 
riforma del sis tema urba)1istico non 
sarebbe male fare uria riforma tenen
do con to dei lav ori che si stanno 
facendo in Toscana, nelle Marche o 
ne l Lazio. 
E di questa lotta còntrn il partito 
della spesa pubblica cosa dice? 

Bocci: Che ci sia la necessità di razio- regionale. \;, ·• economica. Ho tanto l'lmgress\~ne 
nàlizzare •la spe 'sa pubblica è cosa ,;L'accordo di p~ogramm~ jp.er l'afe~ · che si ricada n~ pessimo vizio presen
scontata: , Bisçgna però si~re attenti:· '.ferni-Spoleto -N,arni è un~ prim~ -.car~·:1 te prima di quèsta esperienza che.:con 
spesa pubblii;:a significa anche stato tina di tornà.solé · del · · rapporto / uno slogan può essere riassunto: •"Gli 
sociale, non si può quindi ragionare Regione è' Governo. Quello che sta · umbri non sanno che cosa vogliono, 
solo in termini di mercato. Abbiamo avvenendo in questi giorni secondo .. ma lo vogliono subito" 
una frammentazione eccessiva: azien· voi da cosa ' dipende? E' pensabile r·· Come pensate di rapportarvi con le 
de di ttaspoito cl}é fanno ptllitic .he che .fo,:un rapporto · con un governo \·.• forze di opposizione? ·~ .. 
diYerse ira dl foro,' s'érv_i~i che vengo - "arnie~" il ruolo dell? Regi.~ne il?nga \:: ,Bocci< U1(:érr~~e chE,-fa il gove1no 
nò·gestiti in modo "separato , senza ·un dì!p~lenziatò? '='*' "'• .,· ; •regìonale 'è p!!llsare '~he su · graij;<Ji 
coordinamento. Sti questo si deve Bocci: Non esile governo amico. questioni come riforme e lavoro p~sa 
intervenire. Ma se qualcuno pensa che Qualcuno si è illuso dopo le elezioni riuscire a risolvere tutto da solo. Si 
l'Umbria, con un governo di centro- politiche pensando ad un rapporto chiude, invece dovrebbe esserci un 
sinistra, possa arrivare ad assicurare privilegiato tra Perugià è ·Roma. maggior coinvòlgimentÒ del Còn
meno servizi per investire di più 'su Emblema ti.ca è la questi .or\e del siglio regiona le e· della società civile. 
qualche infrastruttura è fuori' strada. Giubileò: à tante promesse è segui to . Anziché arrivare in Consiglio regii:>na
Bisogna cerca re un miglior rapporto il più totale disinteresse, alla pari del le con la pretesa di ratificare e di dare 
tra pubblico e privato per m.ettère resto del Paese, Lazio escluso. un consenso comunque, e per ragioni 
insieme le energie, sulla base però cli Per l'area di crisi il Governo non ha di maggioranza, alle propost e della 
un progetto generale per indirizzare tutti i torti. Però , se è vero che è Giunta prima sarebbe opportuno 
le risorse secondo delle priorità che il discutibile il modo con il quale finora aprire un grande dibattito con le forze 
governo reg ionale si dà. Lo sviluppo si è cercato di dare risposte alla grave sane di questa regione e con lo stesso 
di questa regione non passa attraver- erisi del Ternano e dello Spoletino, è Consiglio. In quest 'ottica sarei favore · 
so poche persone e non capisco per- a,nche vero che non si può in terrom - 'iròle ad un grande dibatt ito s ug li 
ché gli interl oc utori della Regione pere di netto una trattativa e un ·pro· · spazi ist ituz ionali. Non ved rei male 
debbano essere soltano gli imprendi- tocollodiintesasenzaavereun<)alter- .' uri diverso COÌ.lèvolgimento delle 
tori più grandi. Una risposta •al pro - nativa .. L'Umbria deve cQi;iquis'tare opposizioni nelle responsabilità istitu 
blema dell'occupazione arriva solo se sul campo il proprio ruòlo, dobbiamo zionali, anche perché non è qualcosa 
riu sciamo ad instaura· · che apparti ene solo ad 

-ì'. • re un rapporto costrut- . una parte, ma all'inte-
tivo con le piccole e .,j ·• · . ·rezza della comunità. 
inedie aziende. Su ·· · '~ ~ · 1·i·- : .;~ ~-,. .. ~~~ ~.~ . ·q~~ ·. !ra. ~oco al~uni 
questo, a mio parere, Alle ttltim.e elezioni polili'.e/\efia caceor~.e;oc~ m!!Jl.o4_elp ~r : ;, Comu~, saranno ,_nte: 
c' é qualch e necessità <lento dei consensi. Conta2.si!\> iséri,ttì e l!~ i1,.derenfil;, , :. ~-. ·. ressah dalle elezioni 
di rettifica anche da . Ben l@,l\1/lrJi, dagli ll.OOOi~tti:d!!~ ,~ \!jahéà{,~ Ìiiiìri- · a mm ì n i stra t i ve. 
parte del governo genti del fastito l?,?'J)Ollll'e SO.Q:O ~Oin.llil<lU'e,soddisfattt,~ foi:za Af Sembra che il vostro 

· opeosiziqne si sonò ritrovati a;goverpa~ ln.i:J..~~11·~"" part\to voglia correre 
~ !J<!ZÌOJJiiJ~.De~a v~L)(!.~~~ ;~J~ - . tatl:!0. da solo ... 
· ìxlo,!!o~,'à.tl,_c!iese:IIWJ~j'Tuèri~~~p ~itii· : , Cozzari: Le prossime 

~.altra ro~tà della base provi.ene aàlmonèio ,dèl lv.olontarijllO e da: elezioni amministrative 
qu:ello ~furalè. rappresentano un 

. Se ènùtrita \a rappresentanza fézhfninil~, oltre il 3j) ~ <lento ~ punto di verifica molto 
· de-&J. ~ritti ; q,m,s.i in~i$«mt'e è inv~ ~~ di,gibvanl. -~ importante per la coali
. Per,rerc~ dì atu:n.e~tàfy.gli: "litlAAli'', i] ~tatit? ~ò@ -~dl!J, ,,: zione di centro-sinistra 
. par(itonon nasq;>n0e gli·$fò)'zj'cli'!)$ta.fà~é?, P!:r n~quis~ ·. , e devoi)O essere affron

spazl .di cio:llegamenfo con:Je,p,s~ ~-eii,wpren~<i-:. tate con una immagine 
:·;'pàli del JllO!,ldO càtto~~o, .A$U,;c.isf, QPl~'ffi'.: Ol?ie\tj.Y.q:-~rn.è '"' '. ,, e he Il on può esse re 
··,o.f~c~ for.zaeGonsenso, <\!>P.J:ti&ut'(!P.,PS~e-.~~)lfi'.çy.~a . quella di emergenza 
' tiene a precisare, "S\Ì,oasi cgm.plèfa,n_lll)le'<livt~ da qij.~e~~ .. - del ,'95. Se non si riu-
. mente$1im.en.~ali:C?he,r!eranoco •. n~l:ìiin\~a ... ~.ij .ana:l· . . ') scirà ad aprire un con

.. . , ~ .. , ,. . , , !!li .. ,;f.,. . • cf,, , • ii; fronto con le altre forze 
· ' · · · · ' • · della coalizione per 
tornare indietro nel tell)po, agli anni arrivare alla stesura di un accordo 
70, quando la nostra regione rappre- comune è chiaro che il partito popo · 
sentava un modello, era al centro del- lare correrà ovunque da solo. 
l'attenzione del Parlamento per le A noi non interessa gestire un pezzo 

;,: ide.e ~ le prop9ste che esprimev .!I. di governo o di sottogoverno: il 
:.Cozzaii: Su11'adordo :di i>rogr~a-è nostro obiettivo è quello di dare un 

··.: bene 'ricorq31-e che,fu près!!ntafo al contributo che segni visibilmente la 
,',governo Cfamp1 tre anni fà. ·E poiché maggioranza. D'altronde le sinistre 
· la Sfòria va 'ayantj quas i' galopp;mdo hanno la forza per. vincere anche dà 

era necessari .o eh~ l'gtti~~ co;nplessiva sole. E allora il centro che c'entra? Sta 
di •quei ragion~menti fò'sse stata li da orpello? Evidentemente la nostra 
aggiornata. Ci si doveva , preseniare pres~nza non può essere solo simboli
alla ·verifica nazionale dopo aver cer· ca. Per chiudere vorreri fare una 
càto di capire quali sono i ragiona- riflessione sul problema del laqoro. E' 
menti complessivi che vanno avanti, e un'illusione pensare che un'iniziativa 
non semplicemente dicendo noi tre regionale possa risolvere la questione, 
anni fa avevamo fatto questo tipo di bisogna cambiare l'approccio cultura
discorso , che risposta ci date? Così le: è previsto come diritto costituzio
facendo la conseguenza era inevitabi- nale e deve essere considerato còme 
le... uno dei diritti inali enabili degli indi

. Siamo lontani da quello sforzo unita· vidui. 
rio fatto dalla cuJtura politica umbra Se non proprio al lavoro almeno alla 
alla fine degli 1anni 60, quando si rea· sopravvivenza uno dovrebbe avere 
lizzò quel piano di sviluppo che per· diritto, ma ormai valori che fino a 
mise all'Umbria di essere all'avan- poco tempo fa era no scontati oggi 
guardia e di assicurarle la fioritura sono negati . 
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Ritenta, sarai 
iù ortunato 

si riuscisse a utilizzare i con
tratti d'area . Detto in soldoni, 
se i Comuni Ìli Terni e Nami 
non trovano un accordo per 
realizzare in i'empi brevi l'a· 
rea indust ( iale di San 
Liberato è difficile pensare di 
a ttirare e util iz zare inv esti 
menti. Allo : stesso modo 
appare strano che nel pro
gramma portato a Roma si 
parli del risanamento del lago 
di Piediluco, quando i finan
ziamen ti già disponibili e non 
si riesce a spenderli perchè _gli 
enti locali interessati non rie
scono a trovare un accordo. 
La seconda questione è il 
permanente scollamento della 
rete delle ist it uzioni locali 
aggravata, i1n questo caso 
dalle spinte propagandist ico
e letto ra li di Gia~franco 
Ciaurro . 

E 
mblematica la manca
ta firina tra Governo 

· ed Istituzioni locali 
per l'area Terni, Narni, 
Spoleto. L'antefatto è noto. Le 
istituzioni locali di fronte ai 
processi di deindustria
lizz azione ed alle diffi coltà 
economiche dell'Umbria 
meridionale indi vid uavan o 
l'obiettivo di concen trar e 
risors e pubbliche nell'area, 
mettendo ord ine agli inter
venti e impegnando loro stes
se e il governo ad attiva.re 
risorse aggiuntive in grado di 
garanti re investimenti straor
dinari. Su tale base, era il 
1993, si stipulava una dichia- . 
razione di intenti. Gli enti 
locali si facevano car ico di 

I.A CADUTA: DI 'J;EllNI 
detta ,lclle -bi armo,.,, (ì 

Spoleto, Narni. Destinazione 
Roma, , pa lazzo Chigi. 
Obiettivo: firmare l'accordo 
di programma per le aree 
disastrate del Ternano e dello 
Spo letino. Risultato: zero". 
Micheli, sotrosegretario di 
Prodi, spiega che l'accordo di 
programma è uno "strume n-

' ' 
J -;, .. J 

In realtà cosa è avvenuto? In 
primo luogo va detto che 
forse non si trattava affatto di 
firmare un "contratto" ma, 
più realisticamente, solo di 
riannodare i fili di un discor· 
so ché l'attuale governo non 
conosceva nemmeno, ma ci 
sono due altri ordini di 
considerazioni da fare : un 
primo di carattere tecnico e 
un'altro di tipo politico. Le 
difficoltà tecniche derivano 

V'è dell'altro. L'esito della 
vicenda indica come non v i 

principalmente dai mutamen - siario "governi amici", che le 
ti avvenuti negli ultimi tre autonomie locali hanno un 
anni. Alcuni interl ocutori ruolo se sono appunto auto
sono cambiati. Non v'è più a nome dal governo centrale. A 
Terni e Narni un nucleo di ciò va aggiunto che non si 
industria pubblica; alcune può più ragionare nella logica 
strutture d i servizio (telefon"i;. -'·delle grandi opere (recupero 
ferrovie, strade) sono divenu· di Papigno, ,va lori zzazione 
ti autonomi sogget ti impren - della Cascata,ctelle Marmore), 
ditoriali, co,1 i quali il rappor- ma che invee~ occorrono pro
to non può essere mediato da l getti e inte r~enti integrati. 
governo . Ciò limita nei fatti Inoltre si tratt èrebbe d i definì· 
l'impatto dell'accordo e la sua re una volta per tutte se siano 

. cap\lcità di raggiung ere gli l\ecessari o ll}eno interventi 
obiettivi che si propone. Ma a straordinari, che signific ano · 
parte le prevedibili difficoltà spesa pubbli ca aggiuntiva, e 
tecniche, vi sono ben più se si ritengono ne,cessari 
pesanti questioni di carattere smetterla, una' volta P'l,r tutte, 
politico. La prima è che un con la pol emic a contro pre 
certo rivendicazioniSl}'O nei sunt i parliti della spesa pub 
confronti delle autorità cen· blica. h1fine si tratt erebbe di 
trali paga solo se le autono- capire se i parlamentari eletti 
mie locali dimostrano la loro in Umbria - di cui alcuni 
capacità d! assumere e rispet· 
tare impegni. Se in somma i 
soldi ot/enuti o mobilitab ili 
vengono spesi, se le strutture 
progettate, vengono realizza
te, se glJ organismi previsti 
v~ngo no res i operativi : Tale 

mini stri e spttosegretari -
siano p roconso li romani o 
espressione, nella logica del 
maggioritario, anch e degli 
interessi delle comuni tà loca
li. 

invece puntare ai contratti 
d'area e sulla nuova strumen- . 
!azione. E' una doccia scozze
se, infatti la firma era stata 
prevista alcuni giorni prima e 
rinv iata, almeno cosl si era 
detto, a causa del piccolo ter
remoto provocato dalle 
dimissioni di Antonio di 
Pietro. · . q!,.l~tione r!l5t<1 anche nel caso =~-

Ma a parte queste considera 
zioni i fatti sono che se non si 
riuscirà a por.tare a casa qual· 
che risultato concreto in tem
pi rapidi, il rischio è quello di 
certificare l'inaffidabilità e 
l'inconsistenza delle istituzio
ni umbre; cosa che il sindaco 
di Terni ha 2apito perfetta
me!)te e ch ej lo ha spinto a 
mettere la sò,rd,ina alle pole
miche, così cc':me sembrano a
verlo comp:reso gli altri 
ammi nistrat ori che, dopo le 
tranquillizzanti dichiarazioni 
de l giorno dopo ; hanno 
cominciato giustamente a 
preoccuparsf sed almanaccare 
su come uscire dal groviglio 

I I 

· in cui si sorio cacciat i da 
lungo ten:,po. 

Fabio Mariottini 
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ués\o ins~rto s;,ll ;Università c<>Stituiscc il primo risulta ·to di un 

. . lavoro si&tematico: d'inchiesta su riceroa.e formazione in< Umbri<1r , 
annunciato nello scorso num ero e, per ~kuni asp~ttì, anli<ijgat.o nel , 
dossier sulla scuo la. Ma ,wn è solo quel,!o, si trat\a ,anche 'e 16prai 0 •• 

lutto di ui, primo momento di ana lisi intorno all'artici:>lazionè· ed alla ristrut· 
lura zione dei poteri nel terèitorio regionale e sui rapporti tra essi esistenti. Per 
questo abbiamo riportato dell'intervista del Rettore, iirof. Giusepp e Ca!zoi,i, 
ben più ricca e a(tico lata, 1~ pMti riguardarìtL,le te~atich~ -deJl'Uniyer~ !_tà 
come azienda~ quelle relative al suo rapporto fon il' t.èrritoiio e .le ist.i\uzicini 
umbre. Su tali questioni abbiamo strutltirato apche ii restQ\ lfJl'.:lnse;fjl, iton 
tanto per sotlovalutazione di altri aspe tti, pur .importanti, · su cui siamo 
int.,nzionati a tornare· come il didtto allo studio, l'attività formativa, la ricer- · 
e.i t•cc ... , quanto perché siamo convint i che oggi la politica in Umbr ia si giochi 
anche sul rapporto tra rete amministrativa è te5!lÌlto istituzionale, associativo 1• 

culturale intorno a cui si aggregano funzioni direttamente correlate alla ; 
società civile. . \ 
Nel dibattito politico l'Università è da sempre sinoi,imq di "potere forte", ter- . 
mine ambiguo e alla fine tautologico dato che un potere è tale solo se è forte. · 
In realtà quello che nel passato si voleva sottoliMare era l'idea di un aggrega· . 
to au tocentrato ed imper meabile all'esterno, in cui si concentrava un compat
-kO é'Sacerv:o·di interessi che si misurava da pos izione di forza con le istituzioni f la socieÌà";t'mbt4 ~c.9,,!:' legami organici con i ceti che contavano , garantiti . 
11fmm<J/ attravènlò :ffi~d.iaziçmi massoniche o d'altro tipo. Tale (ealtà, descritta 
~ 'verità i1)~ do 'P:l ~\~ sag_erato, è stata destrut!urata negli ultimi anni dal
Ì'.a1ione dell.v•ma gist~tùr' ~ cibe' ' disarticolato poteri accademici e burocrati 
~l'.l:SkJtiJ1r'tl' iÌJ.Jl!l!JÙ!~ it~t1'i{a1n~ to di essere sede di equilibri fragili ed 
instabili, luogo._l:!i ~ tì'add~ ~:ctie n~ nascono sqlo da conflitti di interesse 
tra gruppi accad~nn~{11 nc!lf' da ~! ofl diverse del ruolo dell'Università 
nl'I contesto regionale e~dino~~no · . esempio le vicende relative allo 
Statuto, alla converuij9~ s4J.!~ ~n1tll, · ,,:. ~ contraddizioni trovano però .' 
terrem di ri~1l)pm,~'} et, p"li.ç;~alnto ~ o ia e p~ecaria - di fronte a~a . 
friJl.ll.!l1entazi 1}f dei p,~e r loci);i ed ~ a ass ~ rmai d, qualche decenruo, 
<ii ua~ po~i!\ deUlfsinistt ~ S~l/lUJ-qyefijà Ei.~e ge in questo èaso una çoh-: . 
~~zig~e autoc~~t ~ p~ ruoJ#ji,W'isli ~~i·~ · e ~d,i'pare anche nell'intervi
st~·-{ilasciat~~ I %_ttorl.µ,~s9'!~ri" za rn.a pol\~ a del territorio e della 
citti{1à elììl form~~ 1efisfell~ ~ rea, ~ , · ~fto ~ -~111dio da parte degli enti 
locali,e ùellè-j~~ ~llre ii) ov~ .iJ10 no~ i~~ffl i e terreni di conten i
mentf t>J~ i:i'!it~i efi~ ttniversità)'çl~igl ~ ,J~eno di scontro e con
fronto Pj litkg è(ireva }nt~1·l~cutori nelrf ntesto~ egi'3nale, oppure appare _ 
patt1~ le fÀ'~ Gialgrai:l~h p~ ~a}jetà degl l, equili~ ij!J~ i e anzi, per alcuni 
asl?~t\i~~razie ad essf,.riesca affaii;p{evale~, il~ùQ,puo:fo ~ i vista, facendo pre
valé.~ la prop ri~ ~ep'ara t~zzl: la Rropria 1, rgq ion_e 'ff POrativa, la propria 
au torefere.l~ia:ijt\ ~ilnalit ~, còse '!ùtt'altro ' o •e,1 '.l~volta scontate alme-

"' "' ' di!>'J,'f e'1\<iro<"1'"""""\ eh,~ ·j "'' d; obho ,,.~, -

I I peso ~ 'el ,#lJ'~ 
ia,E!!!~l{j j,\e fSì~}di F~r.u gli! 
pp~~v~eJ S~ a ~a~ oJ · e 

200.00èlie \9 d1 ~~!fi~-fi~J e~ ~ ttari 
1:tell'az ie!!!{a di ~ lui'di,';)?alazzi sto
~ici co~ ~) ~;e,: g,iSan t'Ubaldo a 
Gj~ b~ ii/Jr; Palazzo Cesi ad 
/ì,;cqìlasparta, si a$SOm1rano a struttu 
re destinate alla didattica, alla ricerca 
e ai servizi, il tutto per un valore che i 
bilanci universitari stimano intorno ai 
310 miliardi. Naturalment e malgrado 
che il fenomeno riguardi un po' tutta 
l'Umbria e l'alto Lazio, resta il fatto 
che le strutture u;,iversitarie · per . 
forza di cose - si addensano soprat · • tutto a Perugia . E' il frutto d 'una poli-
tica di espa nsione vofuta dal rettore 
Ermini, che pensava all' intero centro 
slorico come un campus, e proséguita 
anche dopo la sua uscita di scena, con 

m flusso costante di acqui sizioni e 
nuove edificazioni. La mappa pubbli
cata dal periodico "l'Università " rap· 
presenta · malgrado carenze ed omis
sioni • con sufficiente approssimazio
ne lo sviluppo degli edifici in uso o di 
proprietà dell'Università. Ne emerge 
un quadro in cui gli addensamenti 
maggiori ~i concentrano hell'area 
della Conca, attorno a piazza 
Morlacchi, a Monteluce, a San Pietro. 

• Tutta la città storica mostça la presen-
za di presidi universitari, faito che 
crea difficoltà per quanto rigu.arda la 
mobilità e il traffico, mentre la pre
se nza massiccia di giovani pone le 
questioni del.la lievitazione degli affit· 
ti e que!la dei se~vizi atti a garantire il 
diritto allo s ~udio. La pres enza 
dell'Univ ersità, insomma, determina 
gli equilibri dell'int era città. Questo 

• 

• 

dato rischia di divenire ancor più rile
vante nei prossimi anni con il pr9g~t
tato spostamento · se mai avverrà • di 
Medicina a Sant' Andrea delle Fratte. 
Tale operazione ha tempi lungi, ultra 
dec ènnali, si dovrà provvedere a 
mantenere le strutture esistenti e · 
anzi · si progetta di ampliarle, mentre 
si costruiscono le strutture del polo 
unico. L'operazione è già in corso. 
l..'Università ha infatti acquisito in 
affitto il Padiglione Bonucci dell'ex 
Ospedale Psichiatrico dalla Provincia 
di Perugia per 18 anni, destinandolo 
alla Facoltà di medicina. Ma già si 
pensa àd un uso massiccio dell'ar ea. 
Non a caso il Rettore nella lu nga 
intervista che ci ha concesso afferma
va che l'aiea•dello Psichiatrico "sareb
be un campus univer sitario fenome 
nale ... la parte che g ravita s u via 
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Enrico da.I Pozzo è stup enda tanto è 
vero che ho un pensierac 1io che mi 
passa per la mente". Se il !pensierac
èio" si realiz zasse un 'altr 9 pezzo di 
città andrebbe ad aumenJ~re le ser
vitù universitarie, con t\ltti,gli annessi 
e connessi . Ma qui la qué.~tione non 
riguarda tanto l'Universit ~c he ragio 
na in un'ottica parziale, qu.ànto coloro 
che sono preposti alla pi~·i.lificazione 
territorial e ed u_rbana, in primo luogo 
il Comune di Perugia. Que~t'ultimo .è 
impegnato · si fa per dire • nella revi
sione del piano regolator e generale, 
sarebbe interessante sapere cosa pen
sino sindaco, giunta e maggioran za, 
soprattutto i setto ri che gridano con· 
tro i po teri {orti, semmai Sj!nza inutili 
polveroni, in un confron t;p pubblico 
con le autor ità accadem iche: lraspa 
rente e soprattutto partecipato. 
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z1en a, 

N 
oì abbiamo chiesto 
di' parlare con il 
Rettore non tanto 

dell'Universi Ìà i!I sé, ma di 
quello che l'UI1iversità signi
fica nel quadro complessivo 
della città, della regione. 
A parte le questio ni generali 
dello Statuto , su cui Micro
polis è già intervenuta vor
remmo prima di tutto capire 
quale è la percezione che la 
comunità regionale ha del 
problema dell'autonomia · 
universitaria . . Ci sono forze 
es.terne e volontà che si muo
vono per "en_trare"? · 
Ho già ricevuto più di una 
segnalaz ione di istitu zio ni 
che non fan no più parte, 
secondo il nuovo s tatu to, a 
voler entra re nel CdA. Tanto 
è vero che io ho l'inte nzione 
proprio di sottoporre al 
Senato accademico che per 
statu to ha la prerogàtiva di 
mod iJicado, sé vuole, proprio 
questo tipo di istanze. 
Ci sono delle presenze che 
testimoniano la volontà di 
essere presenti 'nell'Università 
quindi percepiscono in modo 
corre tto il significato dell'au
tonomia che può essere anche 
confusa con à utarchia con 
volontà di rinçhiudersi in se 
stessi. · 
In passato qtiesto tipo di 
atteggiamento ·ha nociuto a 
tutti. L'università ha sicura 
mènte un ruolo che le è pro
prio, che se vogliamo è aldi 
fuori o al disop·ra delle prero 
gative che)ianno altre istitu 
zioni, ma il grosso denomina
tore è il bene comune. 
l' Un ivers ità , è qualcosa che 
può fare molto, che è inten
:donata a far e molto, per 
quanto le sarà possibile a van
taggio della societt regionale. 
Azione politica umversitaria e 
azione politica tout court, 
sono entrambe per l'uomo 
proprio perché l'uomo veniva 
definito come an imale natu · 
ralmente sod a le e politico. 
Ecco, io è qu es to che vado 
cercando, e dovrei dire che 
vado anche tro~ando fra gli 
imprenditori e fra gli interlo
cutori pubblici. 
Secondo me è ti•Vl congiuntu 
ra particolarm~te felice, per 
lo meno da come lo vedo io 
che univ ersitar• siano entrati 

• 

ché poi il fatto di avere tante 
aree di ricerca la rende evi · 
dentem ente compatibile con 
qualunque es igenza di tip o 
esterno. A noi manca soltanto 
arch itettura , ma per qua lun 
que esigenza esterna l'univ er
sità di Perugia è in grado di 
poter fornire un apporto . 
Dovrei dire però ad u11a con
dizione, questo si che l'uni 
versità entri con il ruolo che 
le compete . Sarò molto fran 
co .. Non vorrei che l'univer 
sità fosse immessa in ce rte 
iniziative al solo sc opo di 
avere w1' infarinatura accade
·m ica e tutto fini s ce lì. No. 

. t'un iv ersità se intervien e 
. :, ' deve intervenire a fondo pur 

essendo un int erlocutore 
disponibilissimo. Apertura è 
anche ques to. L'autonomia è 
anche questo 

in responsabilità pubbliche di Regione che è professore di 
tipo politico .... questo man - statistica econom ica. li 
tiene ognuno ·nel suo ruolo e ' Rettore per forza deve essere 
non ti pone al riparo da con- un professore: è un male ine
tes tazioni o scontri anche vitabile .... 
aspri, però assicura un certo 
comune denominatore, che 
però non è a vantaggio dell'i
stituzione uni versitaria, per
ché si potrebbe essere tentati 
di credere che l'università è la 
grande madre che regge le 
fila del discorso . · 

Lo si dice I 

Veniamo all'università come 
azienda. Abbiamo apprezza 
to I~ due relazioni che sono 
messe all'inizio .dell'a;,nua
rio di quest'anno perché 
finalmente si riesce a capire . 
che cosa è l'Università di 

' Perugia. Dai dati viene fuori 
che è la più grossa impresa 
region~le- · 
- Tra personale docente e 
amministrativo siamo quasi 
sulle 3.000 persone. Come 

numero di studenti, forse le 
i.scrizioni sono in leggerissi
mo calo, ma siamo comunqu e 
oltre oltre i 30.000. Il che 
significa una università a tre 
quarti della strada verso un 
mega ateneo. · 
La dimensione mi sta partico
larmente bene. Un fatturato, 
cioè un bilancio, di 308 miliar· 
di. Un patrimonio inunobilia
re enorme, di credo una venti
na di miliardi minimo con 
beni immobiliari di un pregio 
assoluto: palazzo Cesi ad 
Acquasparta; la casa di 
Sant'Uba ldo a Gubbio; una 
biblioteca ricchissima; 15 
facoltà che non è poco in 

• Lo si dice ma si erra, perthé 
er rare è umano, perché nell11 
formazione univelsitaria è 
chiaro che c'è naturalmente 
questo tipo di 

Forum della redazione apertura ai prob le
mi della società, 
qualunque sia la 1 

un'università che di 
per sé non è grande 
e con i suoi 689 
anni è la quinta in 
Italia come ordine 
di anzianità. E' una 
delle più illustri. lo 
ci tengo molto a 

• • I connotazione, Sla 
di un Sindac9 che 
è professore d1 sto
JJia greca, sia di un 
Presidente della 

· di Micropolis 

I 

con ·GitJ.seppe Calzoni, 
Ret tore dell'Università 
di Perugia questo, anche per-
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. L'università come azienda 
vende anche serv izi, li vende 
a11che alle imprese, quindi lo 
sviluppo di questo settore 
come lo immagina? 
• L'università assum e come 
tutte le imprese un ruolo di 
presenza nel mercato. 
Date le ristrette di bilancio è 
quas i tlll impera\ivo; l'univer
sità dovrà offrire servi z i 
anche diversi dai classici ser
vizi didattici e dovrà farseli 
pagare. 
Quest i servizi possono essere 
gesti!i in vari modi , 
L'università deve gestirl i in 
maniera corretta e soprattutto 
dando dei prodotti di qualità. 
Offriamo servizi competitivi, 
non facciamo nessuna politica 
di dumping. Gestiamo delle 
ricerche perché ce le commis
sionano o imprese o Enti e la 
nostra apertu ra è tota le. 
L'univ ersità è sempre p iù 
coi nvolta, anche nella fase 
progettuale, 11ella fas e di 
costruzio11e dei -percorsi for· 
n1ativi. 
Qu es to è il modo di essere 
che lo Statuto ci consente. 
Richiamo ad esempio l'artico 
lo sui brevetti. L'università 
secondo lo Statuto diventerà 
titolar e dei brevett i e ricono
scendo però al materiale sco
pritore la paternità del brevet
to e attribuendogli una parte 
dell'eventuale ricavato e 
destinando l'altra parte a van

. taggio della struttura. 



Nell'attimo stesso in cui ci si è 
data autonomia e purtroppo 
limitatezza delle risorse si è 
fatto il ragionamento: àdesso 
datevi da fare, state su'I mer 
cato. Addir ittur a si arriv a a 
prefigurare pe rcorsi formativi 
differenziati e liberi per tutte 
le uni versità il che sarebbe 
vera mente cosa grossa . Cioè 
l'un iversità ha la possibilità di 
fare il percorso formativo, di 
proporlù al mercato. 
Ovviamente si tratterà di 
vedere che un qualche tip<) d i 
controllo centrale ci debba 
essere ad evitare che s; faécia
no cose estempo ranee.i 
L'Università di Perugia ha 73 
convenzioni con enti , strut
ture pubbliche e private. 
Interne alla reg ione o anche 
esterne? 
Anche este rn e. Per questo 
medicina è esemplare le con· 
venz ioni di medicina spaz ia
no dapper tutt ù. In ch imica 
abbiamo convenzioni cùn 
struttur e estere, fisica sta col
laborando con la Nasa. Si trat · 
ta d i 9uestioni di grosso pre
stigio di cui siamo giustll!nen
te ùrgogliosi. Come percen· 
tual e tra convenzio ni fatte 
con strutture italiane e non 
italiane, molto all'ingrosso, 
possò dire che le convenzioni 
estere oscillano tra il 25 e il 
301

'~{,. • 
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veniamo i11 11/trn parte del gior· 
1111/e, p11gi111110) 
Nello scenario regionale esi· 
stono - è una novità rilevante 
• strutture pubblico'))rivate 
impegnate nella ricerca (par
chi tecnologici, istituto mate· 
riali speciali); un quadro ine· 
dito si ha anche per l'alta for· 
mazione . 
In passato le diffi ct>ltà non 
sono state poche . Nel p1assag· 
gio dall'autarchia all'autono
mia che intreccio pensate di 
costru ire? 
- Pensavo di costruirlo coin· 
volgendo , l'università in 
modo diverso da qy.ello che è 
stato finora : lo in questo sono 
un economista. Dico' franca
mente come le pensç,. 'Questi 
organi interm edi hanno un 
comitato scientifico e

1
un con· 

. siglio di amminis ,traz ione. 
Ecco io desidererei ·che l'uni · 
versità non facess~ s91tanto . 

parte di comitali scie ntifici, 
ma che entrasse anche ne i 
cons igli di amministrazione. 
Perché in definiliva l'organo 
che poi decide, che fa la scelta 
politica è quello. Se la partec i· 
pazione deve essere a pieno 
titolo l'università deve esse,.e 
presente, ovv iam ente in 
maniera non pervasiva, anche 
in quel momento . Perché ci 
scino tl'e momenti: l'assenza 
dell'università o eventual
mente la chiamata di qualche 
docente. Questa è l'ipotesi 
minima le, nemmeno da pren
de.re in considerazione, per
ché l'immagine dell' uni ver 
si tà se rve come ruolo molto 
ridotto che io non accetterei; 
poi c'è la partecipazione ne i 
comitati scient ifici e la parte
cipazione ai consigli di ammi
nistrazione. A questo punto io 
mi sent irei di dire che l'uni· 
versità può veramente svol
gere il r uolo che le spetta, 
sperando che ne s.ia all'altez· 
za. 
In questa dimensione azien 
dale, nel quadro di mercati 
più ampi, sempre più globa· 
lizzati in cu1 l'elemento 
ricerca diventa foridamenta· 
le, qual'è la strategia che 
l'università persegue? 
Una stra tegia di interconne· 
sione. Abbiamo iniziato un·a 
a?.ione di conve,-genza con gli 
atenei delle Marche. É la stes· 
sa logica · che interconnette 

imprese piccole per farle 
entrare in mercati lontani. C'é 
però una scelta da fare, forse 
pitt che politica è strategica. 
Ci si sta collocando .in un 
orizzonte regionalistic o che 
può essere per l'u nivers ità 
una scarpa stretta . I comitati 
di coordinamento sono strut · 
turati dalla legge su base 
regionael. Questo può funzio
nàa re forse in una reg ion e 
come il Lazio che Ila d.iverse 
sedi universitar ie?, ma a 
Perugia le oppor tunità per il 
coordiname nto sono soloidue 
e con una università che ha 
caratur e particolari come 
qu ella per Stranieri con la 
quale ci interconnettiamo per· 
chè siamo alla vigilia, per for-· 
tuna, di fare una convehzio· 
. ne . Dopo tanti anni in cui le 
noste due istituzioni si erano 
comfletamenie · ignorate. 
Allora ecco la proposta mia, 

di cominciare viceversa, nel 
rispetto della legge ad a(fer
ma re la nostra autonomia 
anche nei confronti di questo . 
orizzonte regionale che può 
essere troppo angusto per 
certi tipi di iniziative. Sto già 
lavorando ad un pr imo con· 
vegno p.er capire quanto s i 
potrebbe fare. nel settore deli
catissimo della formazione 
continua . Forse sarà futuribi 
le, ma uniiniziativa di forma
zione continua che nascesse 
con il sigillo dell'unive rsità di 
Perugia, de lla Stra ni eri, di 
Camer ino, di Ancona, di 
Macerata e di Urb ino, già 

specifica di Terni di avere 
quakQsa di diverso e di più: 
l'università di Terni. Che ne 
pensa? Sòp rat (utto, quali 
sono i possibili sviluppi a 
suo parere? ' 
Se c'è qualcuno che pensa che 
ogni campanile deve avere un 
presid)o uni versitario è bene 
che se lo scordi, perchè sareb· 
be la più colossale dispersio· 
ne di energie in un momento 
in cui viceversa , le risorse 
sono scarse. Da un punto di 
vista stra tegico l'uni versit à 
non può permettersi di 
espanders i sen?.a regolo all'e
sterno prima di aver consoli-

are 
sa rebbe qualcosa di ottimo. 
Già comincerebbe a prefigu
rare strutt ure che si articola
no. In ogni a)tra prospettiva 
finiremmo per avere dell'a u· 
tonomia un orizzonte ristreho 
e non adeguato ai processi di 
in te rcùnnessio ne che s i svi- · 
lup pano in ogn i area della 
società . Non è facile gestire 
questo processo perchè noi 
uJ1iv.ersitari siamo sempre un 
iPò gelosi del nostro retroter · 
;ra, però si tratta d i un salto d i 
qu a lità che< non si può non 
tentare. 
Una questione spinosa è 
quella del decentramento. 
L'università ha quasi trenta· 
mila studenti e ci sono tutta 
una serie di richieste dal ter· 
ritorio. Tanto per esempi.ili· 
care 'c'è una richiesta d

1
a 

parte di molti comuni · di 
avere alcune pr esenze uni
versitarie, c:è una richies ta 

dato la sua presenza istituzio
nale nella sede cen lralé . Per 
sce nd ere nello specifico, io 
sono convinto che per il terr i
torio ternano akune presenze 
universitarie siano assoluta
mente indispensabili, per 
quella che io intuisco, o posso 
sbagliarmi, essere la caratura 
del territorio. Sugli insed ia· 
menti universi tari ho una mia 
teor ia. Che è la teoria della 
compa tib ilità tra la natura 
dell' insediamento e il tessuto 
s ul quale l'insediamen to si 
colloca: è. un a specie di tra
pianto delicatissimo. Secondo 
me, il fatto di immaginar e 
aTern i dei poli nel campo 
della medicina, dell'econo
mia, dell'ingegn eria, è quello 
che l'universit à può persegui· 
re come orizzonte stra tegico . 
Evidentemente poi l'univer
s ità di Perugia non può 
immaginare di fare a Terni . 
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cose che non ha nemmeno a 
Perugia come architettura , Ci 
vuole molta pazienz., e molta 
strat eg ia; e qui rispondo 
anche a chi dice: perchè ad un 
cer to momento sl a Viterbo, 
sl a Cass ino e no a Terni? 
Perchè è chia ro che se esiste 
un mega ateneo questù si svi
luppa in una logica regionale. 
Ed ecco che il regio nalismo 
può d iventare una scarpa 
stretta, perchè da un punto di 
vista strateg ico, il perchè non 
Temi può essere una doman
da anche sensata , vis to e con· 
sider-ato che Tern i, probabil· 
mente come distanza e tempi 
di percorrenza è più vicinél a 
Roma d i altre sedi. Quello che 
pe rò io vorrei è che questo 
discorso po tesse essere fatto 
in una prospettiva di inter
connessione che viene concer
tata a liv,ello di organ i accade
inici. Riesco ad immaginare 
un discor5'l. di convergenza in 
cui anzichè creare mega ate · 
nei si potenzino degli a tenei 
che possiamo chiam are forse 
satelliti· {ma hi parola è brut
ta).., d_egli a tenei limit ro fi 
and,é 'lll di· fuori del la_ regio
ne. Ques to è l'orizzonte che 
mi convince sul quale ho già 
avuto modo d i pa rlare anche 
nelle sedi istituzionali del 
Lazio. Ci vuo le però un gros
so coraggio di muoversi aldi
fuori degli.schemi cons11eti, 
com inciando cl pensare una 
regione universitaria che non 
corrisponde necessariamente 
alla regione amministrativa. 
Abbiamo parlato molto di 
azienda ma non do~biamo 
dimenticare che l'università 
è una pezzo fondamentale 
del welfare? 
Anc he a prescindere da Ila 
didattica e dal diri tto allo 
studio che è ormai liii concet
to vastissimo (non solo servizi 
1na attenzione alle carrie re 
scolas tiche di durata abnor
me, agli abba ndo ni , agli 
sbocchi e al.la formaz ione c9n
tinua) io mi chiedo, per esem
pio cosa sarebbe di un u1ùver
sità lanciata s ul mercato se 
questo dovesse significare che 
ess~ fo solo ricerca applicat<1 e 
non ricerca pura. 
L'equilibrio fra univer s ità
a.zienda e università fornitd· 
ce di beni pubblici è quindi 
cruciale? 
Questa è la natura stessa del· 
l'unive rsità. Credo che anche 
se non si poteva parlare di 
azienda quando nel 1308 è 
nata l'università di Perugia la 
cosa era prop rio questa. Il 
Comune la pensa ta proprio 
cosi. Le crea tur e crescono i 
ruoli si moltiplicano. Secondo 
me l'antica radice mantiene 
ancora la sua validità. 



antas .m·a} ' ' 
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l . / da parte1il discorso' pregresso. 
i Tanto pe~ chiijrirci bene le idee: 
f. 50 mi]imtl i non bastano nem· 

menò pc/ I/ i di strada, perché 
l'l.Jnivers_ità dovrà impegnarsi 

del po -I o · unico 
111 una grossa operazione 
finanziar.la per poter dar vita a 
questo po lo". Allora, quanti 
miliardi?~ Università! Regione, 
Comw,e di Perugià sarà bene, e 
sarà ora , che spi eghino con 
chiarezza e senza infingimcnti 

o s p:e d al ·i ero 
e onvenzione 

Università-Regione. 
Ciclicamente si sten

de una Convenzione, continua
tivamente se ne parla, periodi- . 
camente si aggiorna e/o si rin
nova, si stendono convenzioni 
altuativc, accordi convenziona
li, atti aggiun tivi, si preparano 
nuovi protocolli d'intesa. 
A questo siam11al momento: la 
preparazione di un nuovo pro
tocollo d'in tesa; anzi, per essere 
più precisi e pi,, chiar i, esiste 
già il testo del nuovo Proto
collo d'intesa Ira Università d i 
Perugia e Regione de ll'Umbria, 
firmato c·sottoscritlo da tre 
dei qualtro par tners implicali, 
e cin~ Rcltorc e P,·esi<k della 
Facoltà di Me.dicina e 
Chirurgia per la parte univer
si la ria, Assessore regionale 
alla Sanità per la parte regio· 
nale. E' vuoto,~ tutt'ora, $Ola
mente lo spazio riservato alla 
firma del Presidente de lla 
Giun ta Regiona le. Insomma, 
ci sono sul tavolo element i 
sufficienti per poterne parlare, 
anche se le voci di corridoio ci 
sussurrano di tutta una serie 
di osservazioni sollevate dalla 
Giunta Regionale, che del 
resto spieghererebbero I' as
senza della li rma del 
Presidente della Regione. La 
verità su eventuali osserva
zioni -e sulla qua lità delle 
osserva.li on i · 

stillate. Se si vuole essere pre· mente le11gono a por re in un 
cisi, gli ambi ti e i contenu ti canto, quasì come m\ f~stidio, il 
delle convenzion i e de i proto· ruolo che oggi dovrebbe essere 
colli dovrebbero essere colloca- preminente della prevenzione 
ti sotto altro titolo, più precisa· e deUamedicina preventiva. 
mente: "Ira Facoltà d i Medi- Nessuno spazio ad un rapporto 
cina e Regione", e più .puntual- costruttivo (per il Servizio sani
mente -~ncora: "tra Clinid e tario regionale e per la stessa 
Regione"; e qualche malizioso Univers ità) per le attività di 
potrebbe specificare ancora assistenza di base e preventive; 
meglio: "per i clinici". ' nessuno spaziò per i problemi 
Si dirà (e si dice): ma in realtà di fòrmazione al di fuori della , 
la convenzione affronta i soli formazione clinica: ""al fine di 
problemi relativi all'area della · implementare l' iter formativo, 
sanità, e l'appor to che vi può_ gli specializzandi ruotano nelle 
dare l'Università; come dice il diverse unità operative univer
Rettore nel Forum che ha avuto sitarie ed ospedaliere(la sottoli
con Miccopolis., "deve essere nea tura è nostra NdR) delle 
un documento cardine della due azie nde in ràppor to al 
progrctmmazione socio sanita- rispettivo volume àssistenziale 
l'ia" che" non può dimenticare prodotto", recita· il Protocollo 
l'apporlo che l'Università può d' inte~a. Le aree non cliniche· 
dare che al di là de lla Facoltà di della Facoltà, i medici di medi· 
Medicina". Dove è questo cinit genera le, i d istr ett i di 
"apporto"? e dove è l'apporto bilse, i servizi di pceven, ione 
che po ssono dare aree de lla non sono degn i d i menzione, 
stessa Facoltà di Medicina non sono esclusi da funzioni di for
impegnate in attività di diagno- mazione. Di fatto, o, quantome
si e cura, che non r icadono no , nella cultura de lla nostra 
insomma cioè nell'area ospeda- · Faco ltà di Med icina e de lla 
liera? La Regione non si preoc- nostra Regione. E' ora, ci sem
cupa di tanti altri settori del bra, di cambiare registro; è ora 
servizio sanitar io :dall'assisten- di uscire da una pratica del pre· 
za d i b~se (dice . ancora il d icar bene e razzo lare male . 
Rettore Calzoni "io sono figlio "Cè sempre la tendenza -espli
di medico condotto" cioè di cita ancora il Rettore - per i 
medico di medicina generale document i che per loro natura 
"e so bene quanto c'è da fare sono d i larga impostazione a 
per i presidì d i territorio") a diventare strada 'facendo trop

non ci è dato 
r.onoscere ma 
questo è forse un 
motivo in piò per 
parlarne orq, per 
offrire un contri · 
buto al d ibattilo, 

La convenzione .Università 
po pa rticolareggia
li. Questo è un 
difetto; io ho sem· 
pre pensato che un 
protoco llo d'i ntesa 
debba essere quan· 
tò mai genera le, 
lasciando poi alle 

Regione: incertez ze, · esclusioni, 
interessi e pqteri cons,oliq.ati 

perchè il protocollo d'intesa e 
poi la convenzione non riper· 
corrano le · strade già in pre· 
cedenza, pedissequament~ e 
non certo positivamente, per 
corse. "Prçtocollo d'intesa Ira 
Università e Regione"? il lito· 
lo dato al documento è un 
falso ideologico, così come 
falsi ideol@gici sono sempre 
stati via via i titoli dati alle 
convenz·ioni di volta in volta 

I 

tutta la vasta area dellÀ preven· 
zio ne. La Regione sembra 
voglia ancora continuare a cor· 
rere di etro ai cl inici in una 
politica tutta ospeda le-centrica, 
e allinearsi con la Facoltà d i 
Medicina in una politica di 
emarginaz ion~ dell'assistenza 
di base e della prevenziorte; 
interp refando al p iù basso 
livello possibile . i guast i della 
502 e della 517 che oggettiva-

convenzioni attuative di deter
minare tutti gli spaz i, che son·o 
divers i, ad esempio il proble
ma de i servizi di base. lo sono 
figlio di medico condotto ecc. 
ecc.". Vogliamo allora esplici· 
tarli, in un protocollo d'intesa, 
tutti questi sp~zi che sono 
diversi? e la domanda, ovvia· 
mente, coinvo lge ambedu~ le 
parti, tanto cioè l'Università 
COf!1e la Regione. Per non ripe· 

a che punto stanno le cose. E 
sarà bene che l'Università -e la 
Facoltà di Medicina- ci dicano 
con altr e'1ttanta chiarezza se lo 
voglion S veram ente, questo 
annoso e:benedetto polo unico, 
sul quale non ci danno certez· 

tere, tra l'altro, anche stil piano ze. L'acquisizione di nuovi 
della sola medicina cl inico· spazi per le attività assistenziali 
ospedaliera, i danni apporta li de lla Fac'Oltà (padiglioni dell' ex 
da un errato e pericoloso rap· Ospedale psichiatrico) non 
porto tra Regione e Facoltà di sembra far marciare su questa 
Medicina, quali ad esempio il strada, come non lo sembtra 
denunciato duplicamento di un rece p liss imo documento 
unità organiche ospedaliere e· · della Facoltà nel quale, dopo 
di sale operator ie poco e mal la ritua le_ riaffermazione ehe il 
funzionanti, di cui parliamo in Polo Un~o "debba rappresen · 
altre pagine . tare un f>biettivo pr imario e 
C'è un fantasma che si aggira inderogab ile" , si fanno tutta 
nei rapporti Univ~.r.s~là· una seri<{di "motivate" riser
Regione: il P'olo Unico osj,èda· ve, almenp sul piano dei tempi: 
liero, questa do lorosa vicenda "un lung9 periodo di anni" in 
sulla quale ci sono tan te discus- previsione dei quali si richiède, 
sioni, e tra queste la voce che facendo · propo ste precise , 
l'Università se ne voglia tirar nuova ''?.'-cqu isizione di spazi 
fliori. Si parla di cifre: Intanto, necessari pe r so<ld i sfare una 
20 o 50 m iliard i? Dice il serie uli~1~ore di c~igen,c assi· 
Rettore: "Sono vere amb~due sten2.iali, alcune delle quali si 
le cifre, vi è cioè da distinguere pongono i:on particolare urgen-
tra. una parte pregress.1 e una za". ' 
parte pro futuro. Ma lasciamo Maurizio Mori 



L e ·questioni che stan
no interessando l'a· 
rea· chimica del com-

prensorio ternano, sono 
indubbiam~nte comp lesse e 
preoccupanti, . sia per gli 
aspetti occupazionali, che per 
le ricadute negative sull'eco
nornia territoriale. 
L'abbattimento delle frontiere 
obb liga ormai l'industria chi
mica a misurarsi più con la 
globalità d~ I sistema econo 
mico e finaziario, costringen
do quindi il movimento sin 
dacale ad affrontare le proble
matiche con idee e proposte 
che esula no un pò dalle vec
chie logiche e dalla vecchia 
cult ura, ma che comunque 
hanno necessità di essere 
assunte da tutti affinéhè la 
chim ica si avvii verso una 
nuova fase di consolidamento 
e sviluppo. 
La situazione della chimica 
nd nostro terr itori o non si 
differenzia di molto da quella 
nazionale, che si risulta debo
le se confrontata con quella 
europea. 
In Eurnpa, pur registrando un 
tasso di cresci ta lento da 
diversi anni, gli investirner:iti 
non hanno sub ito battute di 
arresto, indirizzati verso pro· 
dotti e pro cessi nuovi e a 
minor impatto ambientale, 
nonchè verso una migliore 
organ izzaz ione del lavoro e 
quindi della produttività. 
I govern i che si sono succedu
ti in Italia non hanno assicu
rato un vero e proprio piano 
di risaname, ·,to e di svi luppo 
della chimica (vedi la fine 
della farmaceutica). 
G li imprenditori da parte 
loro, non hanno f;)tto molto, 
si sono limitati" a scaricare le 
responsabilità, senza offrire 
un minimo di strategie e di 
elaborazioni serìe, atte ad 
aprire nel paese una nuova e 
più avanzata fase di reindu-
str ializzazione . 1 

L'industria chimica rappre · 
senta un settore strategico per 
l'economia di un paese indu
strializzato, il S\)O declino 
mostra con chiarezza come 
quest'ultimo abbia imboccato 
la strada della dipendenza. 
Come dicevo all'inizio, la glo
ba lizzazioné dei mercati, 
pone ouove ed inedite proble
matiche, quindi occorre chie· 
dersi come fare e cbme affron
tare alcuni nodi cruciali della 

> 
I 

onale 
preoccupante de ~e relazioni 
industriali dovuto \al fatto che 
i centri decisional i della mul
tinazionale sono ·~ollocati al 
di fuori del confipi nazionali, 
sfuggono al rapp9rto coj ter
ritorio , ma non <solo. è del 
tutto evidente ir(f~tti che uno 

. . . dei problemi che maggiQr-
politica industria le. . industriale bisognava · mette- .proP,\lenè;.-Mqplefa~ .ne tia- ·-mente sio riscontrano è Ja · 
li tema della grande_ impresa, · re jn campo t).•tti quei meèéa~ -ssforma il so•;.; della ·p?<,duzio- :'.mancanza di regÒle certe che 
la verifica ·delle possibilità di ., nismi utili al raggiungimento :''ne totale in film per imballag- · vincolino la presenza delle 
sinergie apprezzabili, l'oppor- dell'obiettivo; l'accordo sigla- gi elastici, in filo per tappeti multinazionali nel nostfO 
tunità di' creare credibili to fra sindacato e aziendà, a ed altre applicazioni, in fiocco paese e che nem men o i:I 
alleanze diventano argomenti Terni nel 1993 che portò all'e- che va utili2:_za.to prevelente- governo dell'Ulivo riesce a 
fondamentali di ragionamen- spulsione di circa trecento mente nei pannolini. Q'!inc\i ·. definire. C'è in (.omma una 
to per chi intende affrontare unità lavorative dai cicli pro- produzione della materia sorta di anarchia che vede da 
in una logica costruttiva tali dutlivi, le varie riorganizza- prima e -monte e trasforma - una parte il sindacato impe
problematiche. · zioni conseguent i hanno fatto zione a bocca di impianto a gnato a inseguire la stabilità 
É questo quello che sta ten- sl che rimanesse attiva un'u - valle. dei siti produttivi ; dall'altra le 
tando di fare il movimento n ità realtà important e per il Questo aspetto, sul piano .aziende multin azionali che 
sindacale a Terni, per risolv~- territorio. industriale molto valido, ri- decidono in modo molto 
re le gravi problematiche che Nel marzo 1995 da una joint- schia di esssere vanificato dal- "autonomo" le strategie indu 
incombono nello stabilimento .venture con la Shell; è na ta . l'obsolescenza ·di una parte striali e la conseguente dislo
Montedison oggi Monte ll- Montell un co\osso mondiale deg li impianti . Nell'otlobre cazfone delle attfyità produt-
Moplefan . per la produzione di resine · del 1995 im movimento sin- tive. , 
La grave crisi emersa in · que- polipropiléniche . dacale ha fortemente voluto e Tutto questo senz;a tenere nel 
sto importailtis~imo gruppo La n~scita di questa nuova concluso un accordo fra le dovutf) conto ·Je i sigenze ter-

chimico italiano , determinata 
da un lato dall'assenza totale 
di un piano chimico na:dona
le serio, e dall'~ltro dallo scel
lerato fenomeno di tangento
poli, pone un ser io problema 
di s trategie e di line ee al 
movimento sindacale nel suo 
insieme. . 
L'indebitamento della Monte
dison nel 1993 era di circa 35 
mila miliardi e, quindi, la 
prospettiva che . si delineava 
era la messa in liquida zion%! 
della società. ; 
Nell'agosto del 1993, 

1
di con- , 

segue nza , si è rischiato di 
c])iudere il sito di 

realtà multinazionale ha pro
dotto una forte aspettativa 
per il futuro dell'economia, 
anche in considerazione delle 
vicende cilate; oggi se ne evi
denziano invece tutti i :]imiti. 
Lo stabilimento Montedison 
di Terni, oggi Montell
Moplefan, ha una caratteristi
ca ithportante per il sito indu
stria le e cioè, la completa inte
&razione delle ~ue produzioni 
che compensano le difficoltà 
determinate dalla collocazio 
ne geogrp fica. 
Montell produce circa 200 
mila tonnellate annue di poli-

Montell-Moplef an: 

pàrti che prevedeva Òltre ad · 
ulteriori 360 esuberi di perso
nale investimenti per circa 
170 miliardi, tali da rendere 
l'impiantistica dell'intero sta
bilmento di Terni capacé di 
competere con concor renza 
mondiale creando quindi pro· 
spetti ve certe per il futuro . 
La situazione si è comp licata 
quando a distanza di una 
anno dalla s tipula di tal e 
accordo, nonostante le conti
nue sollecitazioni sindaca li, 
l'azienda decise di non rispet
tarle se non nella parte relati
va agli esuberi (105 persone 

delle trecento
sessanta previ
ste sono uscite a 

Terni, poichè i 
libri della società 
andavano portati 
in tribunale per 
dichiarato falli-

r4lazioni industriali e rapporto 
' I 

gennaio 96). 
A questa situa
zione di diffi-

mento. 1 
Per salvare il sito 

con il territorio a Terni coltà si aggiun
ge uno stato 

ritoriali e le questioni socia -. 
liad esse legate.),d è proprio 
facendo riferime~to a le rego· 
le sopracitate che per noi è 
oggi irrinuncia ~ le il rispetto 
dell'accordo sigla to con 
Montell e MopldJan nell'otto
bre del 1995 e, ij, particolare, 
la filosofia che, lo guidava, 
partendo ovv f.amente dal 
mantenimentò ~ di tutte le 
lavorazioni pre~enti nel sito, 
da quell'integr<liione trà pro
duzione di latèr:a prima e tra
sformazione a t alle che ha 
rappresentato negli anr1i 'pas
sa ti la vera forza indu stria le · 
sdi questa azienda. · 

franco Todaro 
Segretario gener,ale 
provinciale Filcé - Cgil 
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T 
omasi di Lampedusa 
è approdato il\ Regio
ne, nei corridoi e nelle 

stanz e de l Dipart imento alla 
Sanità,, a . 
Finalm ente, d·Òpo lustri di 
vana atte sa fa Regione ha 
partorifo Lin f e guida Jler il 
riordino de/In re/e OSJlednliern 
umbra, che {ndrà in cosl 
detta parteci p azione 1'11 
dicembre: mE!glio tardi che 
mai, ma è difficile sostenere 
meglio male eh; niente quan 
do si è in presenza di un 
documento gattopardesco , 
che modifica 'qualcosa pe r 
non cambiare nùlla. 
E; chiarissimo, fin dalle prime 
pagine del pon~eroso testo, 
che una v~ra. e propria linea 
guida è il retroterra del pro· 
getto di riordino: il salvatag· 
gio co1111mque ' di pressochè 
tutte le sedi opedalier e ospe 
daliere, ben 22, con quella che 
lo stesso docw {ento denuncia 
come "1111n ridd11ddnzn di Jl'e· 
sidì ospedali eri " ; così, quan
do do po 16 pagine di pre
messa, çhe con un po' d i 
buona volontà potremo anche 
definire "p oli tica", e dop o 
altre <J pag ine 1i scenario tec
nico, si arriva al nocciolo del 
probl ema, e c\òè' le 4 tabelle 
chre delineano . ,i profili delle 
attività oap édali e re nelle 
attual i 4 Azi e nd e di USL, 
emerge la reatità

1 
del "riordi

no". Le 4 tab Ile con le indi
cazioni delle '{1n1ioni e atti-

J 

vità previste per le sedj ospe· le cui sono dedicate le RSA, 
daliere -che tartufescamente · Residenze Sanitarie Assistite, 
mai sono citate con i nomi de stinate a ospitare fonda· 
d elle località su cui ciascuna . mentalmente anziani e/o ero
di esse insiste- appaiono per nici, utenti cioè che dovrebbe
quel che so no: non cioé la ro trovarç sedi di assistenza il 
logica conclus ione di un più vicirio possibile ai propri 
discorso politico e tecnico, ambienti di vita. Con l'indica
ma la pr emessa aprioristica - zi.one "RSA, almeno una sede 
ment e condi zionante le 19 per USL" si co ntrabb anda 
precedenti pagine che avreb· insomma il salvataggio di una 
bew dovuto svolgere al con· innominata ulteriore sede 
trario il ruolo di base dj scel- ospitaliera per ciascuna USL. 
ta e conoscitiva per la costru- Vi è, nella nostra regione, un 
zione di una nuova .rete. esubero attuale di posti letto 
Dopo aver, correttamente, (con proiezione al 1999) pari 
polemizzato con la vecchia a un numero di ben 771: 
legislazione nazionale che bene, perchè prevedere il 
articolava gli ospedali i11 tre ' mantenimento di 180 p.l. dj 
livelli, se ne aggiunge ora case di cura private (al 
addirittura un quartoi con un momento 226)? La riduzione 

Le linee guida 
per il riordino 

auspicata dei 
posti letto è ,con
di z ionata dalla 
riduzione dei 

della rete ospedaliera 
dell'Umbria 

ricoveri, e le 
linee di riordino 
prevedono il pas· 
sagg io dai 

-207 .741 ricoveri 
ospeda le cosl detto di comu 
nit à che speriam<.Ì non c'i 
riporti all e vecch ie e mai 
tanto depreca te Inferm erie: e 
s, , questi quattro livelli si sal
vano tutte (o quasi tutte?) 
le attuali sedi ospedaliere; si 
danno elenchi di 41 livelli di 
attività decentrabili, e non si 
decentrano le 1(nuove) attività 

1he dovrebb ero avere il mas
simo di decentramento, quel-

I , 

al 1997' (al momento il nume
ro è maggiore) ai 146.062 
ricoveri al 1999 : "q11esti pnrn
me/l'i, 11011chè i termini temJIOrn
li abbinati -in una tabella che 
presenta anni e n• di post i 
letto- rnpprese11tm10 1m vi11colo 
11er In /Jrogrn111111nzione'', ~ scrit· 
to nel riordino. Non sono 
parametri, ma numeri; man· 
cano, appunto, i param etri 
giustifieativi, che si indivi -

duano qua e là nell'ultimo 
capitolosu "gli strumenti per 
il _riordino". Che sono para

. metri che attengonò non tanto 
alla rete ospedaliera, quanto 
piuttosto al iordino dell'a ssi
stenza di base, all'incremento 
di attività dei distretti, a una 
nuova e diversa professiona · 
lità dei medici di° medicina 
generale. 
Ambiziosi e lodevoli ipotesi, 
ma dove sono gli strumenti? 
La Regione deU'.Umbria ci ha 
abitua\o ·nel tempo a piani 
s;rnitari -anche pregevoli, 
talora· che hanno sempre tro
vato la loro non praticabilità 
nella non volontà e nell'inca
pacità di affrongare il proble· 
ma del riordino della rete 
ospedaliera. Òra questo c'è -
con i pochissimi pregi e i tan
tissimi difetti- ma manca uno 
strumento che solo può con
dizionare le brillanti velleità 
di riduzione dei ricov eri, 
delle giornate di degen .za, dei 
posti letto: un programma 
sanitario che affidi concreta
mente ·e in maniera praticabi
le- all'assistenza di base la 
possibilità di giùcare tutto il 
suo ruolo e le sue capacità in 
funzione anche di qi,elle ridu
zioni. 
Una ultima osservazione : li 
piano di riordino presenta 
anche tabelle riferite alle due 
Aziende ospedaliere di 
Perugia e di Terni. Ma pro
prio non vogliamo dire nulla 

sui dati relativi ali' Azienda 
di Perugia che l'a llorn 
Commissario Straor d inario 
prof. Mastrandrea presentò 
nel maggio scorso in pubblica 
conf e renza, e che sono da 
allora p;issati nel più incom· 
prensibile (o compr ensibile) 
silenzio? 
Degrado edili zio: Soltanto il 
20% della superficie è in uno 
sta to "buono o adeguato", e 
tale valore si riduce al 6% per 
l'area di Monteluce. 
011J1Iicnzio11e dell e unità operali· 
ve. Alcune strutture hanno un 
numero di posti letto inferiore 
a 20, limite minimo di accetta
bHita per un modulo assisten
ziale. 32 sale operatorie di cui 
16 non adeguate. · 
Pers~nnle. Eccesso di medici 
(1015 contro un fabbisogno di 
669), accanto a una severa 
carenza di. infermieri e di per
sona le ausiliario: man cano 
170 unità di personale infer
mieristico e 126 d i personale 
ausiliario ; e per quanto si rife
ri sce a qu es ti ultimi dati 
"sarebbe difficile contestare" - · 
si legge nella relazione citata
che tale situazione " rappr e
se nta un dif etto strutturale 
che compromett e il livello di 
produtti vità e anche il livello 
di qualità". E la qualità, per 
una Azienda ospeda I i era che 
vuole essere di alta specializ
zazion e, non è cosa di poco 
conto. 
M.M. 

. .. ' .. • • ' ... 



Libri ricevuti 
A Bartoli Lan·geli - L. Zurli, 
L' iscrizione i11 versi della 
Fo11ta11a maggiore di Perugia, 
Hcrd er Editrice Libreria, 
Roma 1996. 
li volum e è dedicalo all'iscr i
zione lapidea che corre lungo 
le 84 tessere della vasca s4pe
riore della Fontana Maggiore 
di Perug ia. Vengono presi in 
co ns iderazione i caratteri 
materiali e formali .dell'iscri
zione. Si esaminano le que
st ioni relative all'attribuzione 
dei versi. Si esclude che essi 
s iano attribuibili ,' come 
sostengono autorevoli studio 
si; n Giovanni Pisano e s i 
avanza l'ipotesi che a dettarli 
s ia stato 13ovincello Vitelli, 
11otaio e dictator del Comm,e 
di Pt"rugia, appass ionato cui· 
tore di Ovidio. Segue l'ediz io· 
ne e la trascrizione del testo. 

"Indagine", n. 72, settembre 
'1996 

Si tra tta dell'ult imo num ero 
del bollelli,io del Cestres di 
Terni. In esso ampia diffusio· 
ne hanno le tematiche relative 
alla terza età, mentre v'è da 
seg nalare un lungo artic olo 
firmato da Tonino Fabbri, che 
prende in esame i diversi pro· 
getti di sviluppo per il terna· 
no propo sti da centri e strut· 
ture di ricerca . Il numero 
contiene un redazional e dal 
titolo l111porta11ti 110111i11t per il 
1>reside11te Barto/i11i, il \itolo è 
s tampigliat o su un'etichetta 
adesiva, malamente appicci· 
cata sul tito lo origi11ale che 
i11vece suona /111portn11ti 110111i-

11,· /1<'1' il preside11te 8art0Ii11i: 
I" ' ' <'>I z in I i I à' f ru SI l'IIZ ÌOII i ' 
,lt1•in11zn . . Pas n,a1! 

R. Ross i,.l/11n regit>11e 1/i cittrì. 
L'l/111/>rin ,. il ft•demlis1110 dem"· 
,·rntic,,., Edizi o ni Thyrns, 
Terni '1996 
La prima parte de l volumetto 

' 

Review Òfbooks 

F ·1 · . · ~· d · .'E' • - · _ sideté:voié .ed. autentico lllàr-xlsla -.si j'[Qva qùi J OS~1 ,l I cf~!.1:~la-1 t am:mtaìo a fianco deffe.avv'èr~ìieJ'~*1" 
• _ _, •• ''·-""·: · ... , ,> smo (per~lfl'o a volt~nt~ltQ. llp);!~l;li;,ÌW 

• - ··- . . ,,:., '' "' • · _ , ~ è una ~~cazion:e ìiloppor.tima.,. :; . · · • 
!;.a Bibli~t~a Aµgusta ~:f~wgia ha tel\l,(\? P,~f'S'<)v~i;,.iù):ea~5iln0evi~!!Jltl. ·, 
dal QS ~,overob~ al .10 f~i:t.~ m~~ ·i l",leppur~ una tp at'ola ~~ f1mk~Jewileh e 
molto mteiess?nte su : 50 a~ di f.il~~~a ·oes~nti, f:ilosofi impojtluiti. Sono assènti 
fr~c~: r~tr.atti e pe1\S1ero dei,1Ìlagg1o'ri fil~ ··Dernda, IDeleu.re e Gua~r~:il pri1J)_6 fu oom· 
soJi dt ~ran(l]a:d~ nnstrp te~PP; mentaror,e $li Kan(prpnà di e!,(l}ora,re .~~eo-
La marufesraz1ooe è stata ~r,ia, ' . ria P,to'lmi.l" o.tjginale ed·•importante, Gli iiltJ;i 
Ideat~ ti<1lla ~~tt,s_s~S~~na)q~!)lorah'. d.ue,~ sY.iJuP-sEl!~ Wl,~iero della \Jis
~oii1!;11fa eo~ ~~~~ ... ~) l9.~{-~r;1t_i , ~n.e",l>h/l hà lllrla~~ ~OJ! il n1ar~ism9 
aall .~base 1atlj.d1 t'~!l~!'$~ 1~-~t« ~.àrr~ / forn.end/ifutlavia l'occasio· 
aceompagnata d_ana . pu~op~z.1.?ne d1. du1 ne di un ri~o !iiib11f!itoH1fon una parol~.su 
volumetti <!he egssono ~ u§!i}alla l'ifl!!ll· altiu~ e;i,suoi'éontinuatori{ flon, Biìlibar; 
sione ile! pubbli~ .• ~ru~ìn<i, ~ùmbw i;11tè- Mache~ em,)t '.; • _ . 
ressato. . . . . ·. , · - . Non sçn'e ne.anch(l ~VQ®~i.r'filosof/ com~
Attravers:o I nfi'.a~ della '.1"1tà e a'~ apera .ch . sti "membri del J?aititò",' EJ?P.tue Lucien Sèv,e 
un ce;to.num~ro dì gt:~HiSf!m, !~'è.J.lotuto. h.a fatto'Ui\,layoro collSide!'livple pel' "mettere 
ve~èr ~fifa~ cmg.ua~~ . , ~,~ll~&~.p;l2~ · iJl.~~~J~ ,l!IJ.ll,tR!,i~-9.~~ psicdle,gia 
ca in Francia. Me~leau Fon , Sart'tè (e1[àen- maiilema e"la mefodQJogra del ma'fe-rialiSf\lOJ 
tement~!), Uvinas, ma anche Rkbeur (émi· d1aletfko. · · 
nente _'pensatore,. eattojic~J, 1§.oy.r~ : Neppure un.i parola sulla dimensione filoso
'Hypl'oJite _(entramb~ trad\l~on ~ ~b:~1;1fl~ ' fi!ìa ,è!Ì/ di versi speeial.isti · Jlèlle "scienze 
d1 Hegel m Franc1a) , ./t.asfer .1:i~1s~ ~e,nry. m~ 11e'', pei .1Jon paxla)'.e'de'gji.i;cienuatL(fisi· 
Le(eb~1:e, George5, Ba~ailles: .. ~t~ ~ut~~1,, Ira· éi, materi:iatioi,.'til91çgi) cJ:i/? per portare avanti 
dutton , comm~ta(on, protagorusti' d1 d1bat· ' loro 'stesse · ricetche hanno ' dovuto condùrce· 
liti; Ghe, cias~uno ~ suo mod~ ba nno fatio un r~giçna!}lei,to 'Vèramente el.listémologj:co 
avanzale .i<) x1fl!l:JS1on~ e ni:i:tr1!o_Ja cult!-1fa (e perfit(Q n!osofico) dail'jntem9 stessò della 
europea . . . . . pro.p.lja ~ìsciplina. 
e.erto, una m.os~a·!!o'sl ~~z1~ h~,mev1~~;. ·La nw.stra <leUa B~bUotec;i A~gusta non è 
l:i~lm:mte le sue 1mper~1onl!e I suoi .'lil)Clu : , stata presentata some un panorama c:ll. ajn~ 
E éil altron~e ~robab1le c?e questi d1l'~th qua1,t'anni di filosi fia ftancese, ma come il 
sian~ dov~IL più a!la Ru_ahtà del materiale (i tratto di akuni Q.Iosofi francesi ge'gli ultimi. 
f~rruto d~l ~mbasc1.at~ éh Francia che a delle SO anni. Mà uri11 buona parte della filosofij! 
d1sat\e11~10ru del!~ B1bh?teca 16.ugµsta. ,, francese çont<!mporanea non è stata faltjl élai 
lnc_urab1lm~fe ~ornalistt (e dlll\que. ~ero~- filosoJi. Che sj pel)si a un ·eollettivo di mate· 
t~n d1 p~n ) ~9,1 segoaleremo questi difetti:. matici co!ll.e i~ i}Q:1J$akj,Jsi,pensi_ a ·un cexto. 
~1 sono 1~a~1~t:tq ?~e s'ropprz10J'!.1 : un alge&rista' -ge§metr~~ !fR~ ~~ m~, ~ un 
ll',lter? 1,1alli{eslo ~.Nli!tlt'll .. e~ -- si:n.~<'1(~ . ~rto fisico (l!rig9~), ~~e!nft,ogi/{tt!v,ii · 
me~10cre e 1?.t~tenz1òso , e soll\'m.erlf~ J'lu.e Strauss, . Godelier); cilìe nnetiò~ :~ùlll perii, 
terzi per Henr, ~fèbvre:, 11011 ~ un , errore, è neilZa ael loro procetlill\~Ì\tO, p~ptjo mentre 
una .ca ntol,ata. Due P1\nnelh per Geor.ge fanno avanzare .le loro s.cgp.e.rte. G'~ .ni.qll'a 

· Bata1lle • che fu llllO scn~ore, lU\ grande, ma più filosofia che tn tanti t,:attatì, èU filosofi 
n~n. t~ fil~fo - è ~,~~q,retaz.i.one parti- puri. · . · ,-;, · . • . 
gia!lll. lf?PD~t;l. ~UJ'!8~llPl~te. Uii panne~i:, · Resta clie la. filosofia .p~~éde un,{luò oggèttp 
pe~ P.1~r~ Kl~saws1?J clle ~ f~~ofo ~o?'e s1 ~ propr~o1 il suo e<1mpo di ~di , ~ sqa str<1te~ 
ep1lettin, è I esp~s1one dilun•_capn;.eio p~r- gia e, La ~ua tattk a, i met~ dì valutaziòne 
son~lg che i:IO)' s1 ha ak/ll' dir1t\o d ,mJporre .delle sue isp,ii;~orll é dei suoi risultati, 
al v,sitato!e. . . La m_ostra della Biblioteca Augusta avrà 
Il p~sto r,se,v.ato al m~'?Sll)P francese è fran- polùlo aiutare il pubblico per11gìno ~' più, ìn 
~am~,tte 1ng1usto. Cosi .Henry . ~-ef~~~re è genera}e, speriamolo, umbro a toe<>ate con l~ 
inqu~dr,at?, s,o,tto la bandiera èle.1 cnhc 1 de l dita qu,esto problema. Senza ,pr(ltendere qi 
marxismo . E vero che il marxismo • coi;ne esaurirlo. Tanto meglio! 
ogni filosofia deglla él.i questo nome • è c~ific~ · · 
nei <J.onfronti qi sè stesso; sottopone ad eSilme Alexandrè B'ouvia1$js 
i propri mero~(; '?'ette in dis.eussipne i suoi 
stessi fondal},enti. M_a H~nry Lefepvre · con-

t 
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ripercorre il pensiero federali
sta democra t ico di Ca rlo 
Cattaneo, la seconda intervie
ne su l dibattito aituale, coò 
particolare rifer imento ali<\ 
realtà umbra. , 
La tesi che si espone, con 
garbo e..,cautela, è che non è 
possibile · pensare ad un pro · 
getto federalista dtUnocratico 
senza valorizzar é il ruolo 
delle città, oltre a quello delle 
regioni e delle na zioni. 
L":!!lÙogove rno loçale viene 
visto come una possibili rea· 
lizzazione della "democrazia 
diretta", "utopia concreta ... , 
che non si realizza mai com
p iutam e nte, ma ~he ridu ce 
l'imperfezione dellq democra· 
zia soltanto rapp r<!sentativa e 
stimola l'iniziativa dei cittadi· 
ni". 

F. Bozzi, St,1ria del />artit,> 
Socinlista i11 U111l>rin, Edizioni 
Era Nuova, Perugia 1996. 

Il lavoro , pr esen tat o da 
Giorgio Spini, ripe rco rre le 
vicende del Psi in Umbria 
dalla separazione delle cor .. 
renli repubblicane e democra
tiche di orig ine risorgimentale 
fino agli anni Settanta del 
Novecento. 
Libro di stor ia politica, gli 
nuoce un po' l'assrnza di un 
raffronto tra l'esperienza del 
partito e i mutam enti della 
società reg ionale. Il volume 
glissa sulle vicende dell'era 
craxiana. 
E' comprensib ile, tuttavi a si 
rischia così di per.dere lo sti
molo dell'attualità e comun 
que di offrire una lettura par
ziale della vicenda dei sociali
sti umbri, che peraltro l'aut0 -
re co ns idera tutt'altr o che 
conclusa. t 



., 

• ~ -~bri ali~~>' sv,9\.tasi. qal 1~~al 24 nòvenlg~e, l\~ ~~~nto I~ su.a SéC!)rd.a _eqii~one, ,skdrame~~e>r\~~ lÌ;~lzfati ~ .e 
ill 11\CO}l,Ul,. a!~ÌJnt d~t !)))àJJ COll( na parlec1paz10ne mJm/!J:,093 è!l_~pr~SÀOl),i!_ljl, . • ,; ~- ' -~'.; · , · • '-·•i.t;,; 
t,à r~sf 1;gna nas'ce CO~ due SC~~i.')'u.iw ~11'.alt(O COIJ.ne~J: Jf~!!'f:Ov'ere la ~ffusi~ne:caeiliare :q~lla fét~a,, i .08. \en~é 

j l'!~ìfilria cfi-~. oner~ nel~a reij•~ne, t1. OJ ~<WM~a.rl~ è s(:tta;.ili'p~;1~ .~g?,.~ ~g ,o, e dijJ ft:J~~~pt t(19~f~o~ ~ 
Sa~ f ;ael Ldfro dt J'o.nno;~a àlla.sua Jiiu!IC\ii\ 1\annò _Go~@bùdo~ ml y;ma_ lii.i~~lii'le due . ~~~è~J l!!'rii8!a ! 
f~!'Wi:Ir~~~rie d! f .er,ugii!/ i Pto1'.';e41to~6 ~g~S~udl ,9! 1la ìègjòne;J:i Cas~a.di ~p arw fot~}~,~~ prftlti ~ 
,~to~~ e bb,l'a1, v~n e;proprl p,rotàg~li d~ a.lc:epn,essl!. ' · . • 11 '. i ~ ; '1~-~, ·: J~. ~ Jf '. 1.,.t; .i~ 
.ll J?rirrto bi{_~d!) 'è s~ur1rr~rt~~_'i{p9sttiJO'~ ~~sc~ '.!t huih~rò _d~i v_isit'ftçii 'ae_ilé,mostt:e! ~~1. ·~tténi ll>.n.e.!~~01\~ . 

~gf\,l ea aÌk P,~Senlaz'tOl!1'1el )dirl, ~lfé SCUJ?le Clie,haftno d11e,9fo dj ,_p,az;tecx_pare agb ln~ntrt dt Jettu~i~à.Ue /fnt· 
~iài1~nl ·lealfa.ìi)i .µ,1; 0 do"UIQ dl\l!,llllia!:.i!, fanto ,\filta era 'Ì'ag~ncfa': :run~vi~,ufi bjfaltc.io. ~ero 'non J,i'M,wèniré 1Mle 
dopo -~ni , Sofo Sfloi;a sarà ;.RO~ibile ;~ìitare se, l'ed:ì,tofia Uinb,l'a1\~ wut o cogliere 1i.(oècasifule ·al\c9n1tpnt'o. peJ' 

"yaf!a~ e m'fgiUir?ì e 1a· s1ia òif.e~Jrfse 11.JRùbbltco aei ' lJ..tto.ri; di li~fì e, ,sop,r,llttìtto, dl Ìll>ri con·ceplti ~ rèàlizta.~)n 
Umbdt 'Ì?-°~~mentat.o, e,' irifine, ~Ùtfo ciò·è Ruséitp ad'animare una vlta culturale che sp-essò' tfinaqe ;,sfilli'ca, s.òil_l!'c.i
tariio energi t"? alon,;~nao it\!elli genze , stimola,;,dò. dib!l1~ti e·prpi!oste . ' · , ' '• • · 

. MfCJ.tO.FOLifn@ ~.nteriae t:o.rnire'se nof u.n ~esocònto ~~hematko, ~uasi notari~, deI.l1t1l'agSMJt:i inuiail've,.con 
~n'à,tteizi ~ pari1~òlare a.Ila p,rl$ ep'ì/Ìiion41 * libri che J?!lf ri'g~oni ~["erse si c~eg~no àl piscots'o ,politico ~l!Urà" 

,le ché c!rchiamp ii ,sviluppa.i:e,o cn}\: comunql.le! Jra1,1',}~ ~timo1àto li nost interesse. • ·' .• , 
?!: lt . . • t 

..... :•),·,-.,$.,'", ;,. ,-

i. é:e>n~egni 
' . . -:.. • }l'lf;' ' . . , . 

U na scelta felice la co,.1ferenw 
d, aperturn, svo ltasi Sabato 
16 no vembr e alla Sala dei. 

Notari, un in~ontro con Giovanni 
Giudici, il poeta de "La vita in versi" 
e il sagg ista de "La darna non cerca· 
ta". 
Intelligenza ed .ironia, pessimismo e 
speranza si son o.fjetamente mescolati 
nelle sue paro).., un toccasana contro 
le mistificazioni e l'imbecillità dila· 
ganti. 
Tre i convegni degli e per gli çpen1tori 
prof essionali, editori e librai: 
"Editor ia e libreria: imprenditorialità, 
Cl'eatività ''; "Edit()r ia locnle: il ruolo 
delle istituzioni", "Donne ed edito· 
ria" . Testimonian1.e, rifl essioni e pro~ 
poste si sono variamente alternati, con 
una curiosa inversione dei ruoli tra 
politici presenti . ed imprenditori, evi
dente già nei discorsi di inaugurazio
ne. I politici tutti pronti a sottolineare 
i valori del mercato, il carattere di 
prodotto e di ~wrce che ha anche il 
libro e gli edi tori pii, sens ibili alla 
ragioni della cultura, al carattere spe
ciale della merce-libro. 
La sala dei Notari era zeppa 
Mercòledì 20 al dibattito tra Luciano 
Vi~ lante e Nièo la Tranfaglia, sulla 
memoria divisa e l'identità . 
d ella nazion ~l. organizzato 
dall'Edito .rial e Umbra e 
dall'ISUC , che insieme colla · 
borano a raccogliere diverse e 
contrastanti n) emorie de lla 
regione . L'interesse preminen · . 
te nasceva dall ~ presenza del 
pr es id ente d l:lla Camera, 
autore di prese di posizioni 
rt"Centi "conciliazioniste". 
Posizioni r ibadite anche nel · 

Libri, libri, 
libri ... 

l' incontro, seppure in forma 
assa i piì1 sfumata, e sospette di un 
legame troppo 'immediato con le esi· 
genze politich e di oggi .. 
Put ecipati i convegni su editoria e 
spettacolo svol 'tisi tra Venerdì 22 e 
Sabato 23. L'attrattiva principale era 
costituita dalla · presenza massiccia di 
editorialisti, intellettuali telev isivi, 
noti al grande p~bblico per i loro ruol.i 
nel sistema dei media : tra gli

1 
altri, 

Alberto Abbru~zese, Beniamino 
' 

Placido, ltene Bignardi, Enrico 
Ghezzi, Carlo Freccero, Italo Moscati. 
Mancava Sgarbi. 
L'impressione è che gli organizzatori 
del convegno abbiano voluto più pro· 
durre uno speHacolo che non un 
dibattito <fhe potesse avere un suo 
seguito di proposte. ' · . 
Tra apocalittici ed integrati, secondo 
la vecchia, ma ancora utile classifica
zione di Umberto Eco, pare che si sia 

.1~ I E "' 

scelta la linea della "critica apologeti
ca", quella che valor izza l'attuale dila· 
!azione degli spazi dello spettacolo · 
mediatico e prospetta un attraversa
mento critico dei linguaggi. 
Al libro finisce per attribuirsi il valore 
di supporto, prestigioso e sinergetico 
quanto si vuole, ma supporto . 
Come conferenza di chiusura, un 
incontro con l'inteUettuale ex jugosla
vo Predrag Metvejevic, che, nella mat· 

tinata cli Domenica 24, ha dis cuss o 
· con Beniamino Placido e con il pub· 

blico i temi de l suo libro "Mondo Ex 
", pieno di dubbi e di s peranz e su 
questa fin e di mill ennio in Ct1i 
l'O cciden te sembra aver consumato 
gran ·parte ,delie ideologie e dei pro · 
gt?tti che hanno animato l'ultimo seco
lo della sua storia . 

Una alla Rocca Pao lina, sul centri per 
la forn,azione profegsionali di giovani 
donne realizwti dal CtDIS, 9rgan izza· 
zione che si occupa d i cooperazion e 
intern·azional e, sviluppo, integrazion e 
culturale, ad Addis Abeba e intitola-

. ta" Donne al lavoro. Do,rne per il 
lavoro " .. Interessante, ma un po' fuori 
tema. 
Una, piccola e gro2.iosa, su "Editoria<: 
spettacolo", svoltasi alla Sala Borsa 
Merci di Perugia e organizzata dalla 
Fondazione . Teatro Stabile 
dell'Umbria e dalla Libreria L'altra. 
Nelle serate "aperitivi musicali" non 
omogenei per qualità e tuttavia sem· 
pre ·g~a~iti, anche perch è gratuiti e 
inco ri1ri a sorpr esa con personaggi 
presenti a Perugia per altre iniziative 
inserite nella rassegna. 
La mostra che più intendeva caratte· 
riz zare UmbriaLibr i 96 era tuttavia, 
ovviamente, quella dedicata all'edito · 
ria umbra aUa Rocca Paolina,. Un giu · 
dizio sull'in sieme non è facile. Gli ed i
tori sono tutti piccoli, ma alcuni cura
no un mercato specializzato e talora 
protetto (l'Università e l'Università 
per gli Stranieri, ove è d'obbligo 
acquistare i libri scritti dai professori, 
·gli Enti Locali che commissiono o 
garantiscono ricerche, etc.), altri guar · 
dano a un mercato nazionale e non 
risultano molto legati alla cu ltura ed 
alla società regionale (ad esempio la 
casa editrice della Pro civitat e 
Christiana di Assisi Cittadella o la 
Star Comics, che s tampa fumetti a 
Ponte San Giovanni), altri che hanno 

sce lto una lin ea oltte che 
regionale variamente regiona · 
lista (la benemerita Editoriale 
umbra o la nuova Tyrus), altri 
con prospettive più municipa · 
li e localiste ( la Grilligraf, con 
la sua sedicente "vera 
Umbr ia"), altri soggetti, infine 
che non sono propriamente 
editori, ma che pubblicano 
testi collegati alle loro attività 
istituzionali (dal Circolo 
Micologico Perugino 

ali' Accademia Prop erziana del 
Subasio) . 
Un élubbio, tutto politico: può l'edito · 
ria della regione contribuire a rilancia· 
re politiche attive ed identità della 
Regione istituzione? Un altro, più 
radicale, quasi estremista: ma vale la 
pena occup.usi oggi dell'orizzonte 
regionale? 

S.L.l. 
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L.a s:crittura 
e l'i~magine 
O spitata nelia ex Chiesa di 

Santa Maria del Popolo, 
oggi sala Borsa Merci, a 

Perugia, la Mostra-mèrcato "Editoria ' 
e spettacolo", a cura della Fondazione 
Teatro Stabile dell'Umbria e della 
libreria "L'Altra" _di ~erugia, si è arti· 
colata in una ricchissima esposizione 
di testi teatrali, dall'antichità ai gi.orni 
nostri (dai tragici e comici greci e lati
ni a Shakespere, àl "siglo de oro" spa
gnolo, .a Racine, f(no a Harold Pinter, 
a David Mamet e a Cassavetes, solo 
per fare dei nomi), di saggi sul teatro 
e sul cinema (interessanti i testi di 
semiotica teatra le, come ad esempio 
Semiotica del teatro di Marco De 
Marinìs e al testo omon imo curato, 
però, da Kéir Elam e quelli di teori
che del teatro tra cui il famigerato 
Teorie del teatro dell'america no 
Marvi .n Carlson, dai saggi critici sul· 
l'avanguardia fino a Peter Brook; per 
il cinema, sono da segnalare varie edi
zioni di stoda del cinema, tra cui 
quella di Gianni Ro9dolino e Leggere 
il cinema di Ant onio Costa) con 
numerose biogrnfie 'd i artisti (attori, 
registri, coreografi, cineasti) e di note · 
voli monografie riguardanti la musica 
e la danza, come ad esempio un bel
lissimo saggio sulla scuola <!el Teatro · 
danza di Wuppertal e l'opera della 
grande Pina Baush) ma ar,che di libri 
e spartiti musicali ai~tichi 1e di grande 
valore, di non facile reper ,ibilità, fi?re 
all'occhiello della mostra stessa . I 
Il tutto nell'ambito di "Umbria 
Libri'96", una settimana di incontri 
con gli editori umbri, nove giorni di 
mostra mercato sull'editoria umbra e 
su editoria e spettac 9li. A proposito di 
quest 'u ltima è interessante sottolinea
re l'importante convegno svoltesi il 2.."\ 
e il 24 novembre scorsi alla Sala dei 
Notari di palazzo dei Priori, a cura 
della Regione dell'Umbria e del 
Salone del Libro, diviso in tre sèssio· 
ni. La prima, "Si:rittura e messa in 
scena ' ' coordinata da Alberto 
~bruzzese , ha visto protagonisti 
Giorgio Barberio Corsetti, registra 
teatrale che occupa un momento chìa · 
ve dei passaggi espressivi fra scrittura 
teatral e e nuovi linguaggi televisivi e 
post-televi s ivi, V!ncenzo Cerami, 
scritt ore, con il s uo ult imo saggio 
Consigli nd 1111 giovnne scrittore, in cui si 
indaga sulle modal it~ con cui la seri! · 
tura domu,a i linguaggi della scena e 
dello schermo, Umb erto Marino, con i 
suoi giochi rcgistici "in cui la scriltura 
st es sa si tramuta magicamente in 
immagine, Giorgio Pressburger, con i 
suoi notevoli espetimenti scenici si 
diverse forme di testo (paro la, corpo, 
voce), Anna Sam,1<1Ii e Alessandro 
Bencivenni, autori di un testo e di un 

video-intervista al registra cinemato
grafico Peter Greenaway, che è stato 
proie\tato nel corso del convegno . 
La seconda sessione, "Critica e spetta
col o", coordinata da Beniamino 
Placido, è stata incentrata sug li inter· 
venti di Irene Dig.nardi, critico cine · 
matografico di "La Repubblica", che 
ha parlato del rapporto fra critica 
cinematografica e libro di· spettacolo 
sui quotidiani, Enrico . Ghezzi, saggi · 
sta di cinema con una grande atten
zione alle trasversalità dei linguaggi 
espressivi, Michelangelo :t;urletti, per 
la critica musicale e Franco Ruggieri, 
direttore del Teatro s tab ile 
dell'Umbria, che ha trattato i proble
mi relativi .all'interfaccia tra !forme 
della messa in scena e scrittura (quo
tidiani, riviste, libri), La terza sessio· 
ne, "Qua lè futuro p~r l'editoria dello 
spettacolo '' ha vis to protagonisti seri!· 
tori ed editori (fra cui, àd esempio, 
Alberto Castelvecchi, che rappresenta 
la giovane fascia di éditori attenti alle 
frontiere della cibernetica sia dal 
punto di vista dei contenuti sia da 
quello delle strategie di produzione e 
di distribuzione) che con il ,loro 
importante: lavoro tentano di "salvare 
i libri da una fine sicura" (sappiamo 
tutti che l'editoria è in crisi e quella 
.che riguarda lo spettaco lo ,lotta con 
grande impeto ed energia contro le: 
dut1e leggi .del mercato). 
IE' sta\o ' 
v e: r a' .. 
mente un 
interes· 
s a n t e 
conve 
gno, nel 
quale cri· 
tici, auto
ri , edito· 
ri, uomi .. 
ni di 
spettaco· 
lo e ope· 
ratori dei 
medi a 
hanno 
riflettuto 
e ragio· 
nato sui 
rapporti 
tra scrit· 
tura e speltacolo e si iono i.nterrogpti · 
soprattutto su up quesito sostanziale 
e primario: quali strategie adottare e 
assumere per l'editoria di spettacolo 
in relazione a contenuti e mezzi, 
risorse e tecnolog ie? 
Domanda da cento milioni di dollari ... 

Enzo Cordasco 
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Tra Lunedl 18 e Sabato 23 tante present~zioni di libri, Si è parlalo cosl un po' di 
tutto prendendo spunto da libri pubblicati nella Regiòne: nuove pov ertà e 
nomi dei funghi, fumetti giapponesi e ma ioliche di Gualdo, architetti e sculto
ri, teatri e socialisti umbri. 
Negli stessi giorni si sono svolti gli incontri di lettura ed animazione con le 
scuole alla Rocca Paolu1a, coordinati dal solito Giampiero Frondini .. 
Ricco di stimoli l'incontro ternano con Vinicio Capossela svoltosi al Teatro 
Fiamma con tanti studenti. Il cantautore poeta si è cimentato -con le loro 
domande, rivelando così una grande ricchezza di ascendenze culturali nel suo 
lavoro di cantante poeta. 

l'orfanotrofio 

Sembrava un orfanotrofio il salone 
d'onore di palazzo Donini venerdl 22, 
in occasione della presentazione del 
libro di Franco Bozzi "Storia del 
Partito Socialista i.n Umbria", piena 
com'era di vecchi socialisti che spera
vano di trovare nel dibattito una 
risposta a domande dei tipo "come è · 
p_otuto succedere?" e al bisogno di 
una nuova casa, possibilmente -tuùca. 
Non stupisce, perciò, che con l'ecce· 
zione di Furiozzi, che ha sottolineato 
il nesso tra storia dei socialisti e storia 
della socie tà regionale nel libro di 
Bozzi, gli altri presentatori del volu· 
·me, l'assessore regionale Ada 
Girolamini, Giorgio Spin i, una vec 
chia gloria della storiog,afia democra· 
tica, e Alberto La Volpe, già sindaco di 
Bastia Umbra e direttora del TG2, . 
oggi sottosegretario ai Beni Culturali, 
l'abbianp buttata in politica. Molto 
ingehua l'Ass~on i, convinta che !'in· 
contro tra social isti d.i tutte le famiglie 
occasionato dalla presentazione, 
possa riprodursi ih rutti i centri della 
Regione, con risultati politici. 
Ancora di più l'anziano Spini, che, 
sottolineando il peso che Bozzi.giu-
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stamen
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buisce a 
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avvocati 
e mae· 
s t r i 
ne 1 1 à 
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·d e 1 
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proprie persecuzioni, se la prende con 
quanti ne l socialismo italiano autono· 
mista hanno trascurato di dar peso a 
tecnici .e specialisti , dando spazio ai 
trafficanti e postula una presa della 
parola da parte della mitizzato base 
socialsta, suggerendo di dar credito 
all'ipotesi di D' Alema. 
Suggestiva la sparata finale contro 
una cultura laica che affida alla sola 
Chiesa Cattolica il monopoli dèi valo-

ri umanitad e contro il Papa monarca 
assoluto. 
Più disulCantato e sopraltutto lungo 
La Volpe, che laicamente ricorda 

· come i socialisti siano stati quasi sem· 
pre divisi, quante cose li abbiano 

.separali dai comunisti italiani , ed 
umbrì, negli" ultimi decenni e com e 
oramai sia tempo di pensare ad 
aggregazioni democratiche nuove . 
Conclude Bozzi, che ringrazia per i 
·complimenti, .sottolinea il ruolo delle 
donne é rievoca lo spirito francesca 
no , 

La società 
d~llo spettacolo . 

"Armonico e bello in tutte le sue 
parli" è ìr ·.titòlo di un piccolo, elegan
te volume di Francesco Bussett\, pub· 
blicato dall'Editoriale Umbra e dedi
cato alla costruzione del teatro comu
nale a Narni, nella seconda me l~ 
dell'Ottocento . Il libro è davv ero "sfi
zioso" ed int eressant e ne è s tata la 
presentazione ad Umbrialibr i dov e il 
punto di vista di uno storico del tea
tro e dello spettac olo come Ragni fr!i· 
cemen le si integrava con qu el1o di 
una storico sociale come Covino. 
La storia è quella di un g rupp<> di 
nobilotti di paese , he vogliono farsi 
un teatro per non sfigurar e davanti ad 
altre comunità. Fin dall'inizio sono 
.costretti ad allargare l'impre sa ad altri 
probabili palchettisti, non nobili. Ma 
non basta. i so ldi son sempre pochi. 
Occorre mettere la spessa a carico del 
Comune, cosa facile per gent e che è 
ampiamente presente nel consiglio 
comunale. 
Ma il libro e le osservazioni dei pre
sentatori discutono anche sulla 'fuJl· 

zion~ del -te;1tro nell'Ottocento, vero e 
proprio "centro polivalente", ov e si 
dà una rappresentazione della gerar
chia sociale, si in tessono rela zioni, s i 
fanno pettegolezzi. 
Ragni rievoca taluni parti colari della 
vita teatrale ottocent esca e primono· 
vecentesca, con gli spettatori di s u che 
sputacchiano su qu elli di gi(, , sulla 
sproporzione tra gli spazi della rap· 
presentazione scenica, ristretti e qu elli 
della rappresentazione sociale, sull'a
custica. 
Covino parla delle relazion i tra città e 
èampagna, sulle conflittualità tra pie · 
coli centri, sull'ascesa e decadenza di 
ceti, famiglie, individui. 
Un libro e una presentazione da cui 
abbiamo appreso informazionj e trai · 
to stimoli. Non succede spesso. 



Abbonarsi al manifé$1:o-'entro· il ·31 dicemijre, 
1 per non peptirsi entro il 1 gennaio. ! 

Ogni anno, oltre 50 
milioni di ital_iarii 
non si abbonano 
al manifesto 
entro il 31 
diceml5rc. 
Poi , quan10 
scoprono d 1e 
in regalo per 
chi si abbo, 
na per trn an
no, ci so no 
·,due libri della 

Baldini & Castoldi e uno zaino. si pentono. I due 
libri. comunque. li regaliamo lo stesso a chi si 
ab!1ona entro gcrn.wio. Sceglieteli tra qtlesti nove, 
indicando nel coupon i numeri corrispondenti: 

I I . I 

1j F. Gentilon1, "Kar ol Wojtyla" 
2) Gino e Michele, "Àntenna fazza" 
3) S. Medici, "Un figlio" 
4) ·Beppe Ll!nzetta , " Incendiami la vita" 
5) H. Bianciotti, "Il passo lento dell'amore" 
6) E. Dantika!, "Krik? Krack!" 
7) W. M. Achtner, "Penne, antenne e quarto 

' I potere" . 
8) R. Predai, "Cinema: cent'anni di storia" 
9) E. A. Proulx, "Avviso ai naviganti " 

A quest0 punt0 ,i:st,1110 in-isoltc tre grnvi incognite. 
Che razza di cose vi dovremo rpccontarc, mauino 
dopo mauino, nel 1997? 
Riusciremo ,mcora ;1 comportarci, come sempre, 
pa donne e uomini coraggiosi? 
Non è che, per caso, diventeremo prodi? 
I , I I 

I I 

. ~ ~ 

Sì, mi abbono. perché non voglio peii1inni. M3nda1<.•tni lo zaino. 1 
i due libri N9 e e il manire.~o 3 quc..-:10 rct pi10: j 
Nome Cognome • ! 
~ ~- i 
Ciu~ CAP .~ l, 
Provincia 

I 
Ahbon:.i11ien10 :innu.1k (con Zàin() e lihri) ( ~ 0.(XIO Q 

SCtnl!:i;lndt: f: f8$.0 11() 0 
1tilnC$fr.'1lé { 1{95.0()0 0 

Modali1ì1 di ,,ag,.nncnto: *. : 
O Rkcvu1a del vcrs:uTl(;n1o·sol e/e f>Mlak 11. 708«no intcs1:.ito 

a il m:mifcs.10 ~ 

O Riccvuw tlel vaçli:1 ro:-talc intcsl:)IO :t il m~uifc:-.10 c.:,1op. 
cd. ari vi~1 Tolh;icclli, 1-16 · (XH8<, ROMA i f 

iìniànife~.I 
La rivoluzione non rtlssa. '.~ 

••••••••••H••••••••••• •••••• •••••••••• • •• • •• •••• ••• • ••••••••••••••••••••"*•"' 
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